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Nota dell’Autore 


Questo libro è un racconto di fantasia. 

Gli eventi di cronaca e i personaggi realmente esistiti sono 
inseriti e spesso trasfigurati dalla 
lente deformante della fantasia. 

Le note apposte al testo servono a orientare i lettori curiosi, 
aiutandoli a distinguere tra storia e invenzione, tra 
interpretazione 
e pura immaginazione. 
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Personaggi principali 


A Vairo - 29 maggio 1902 

Gian Lorenzo Basetti (1836-1908) 

Medico, garibaldino, politico 

Filippo Basetti (1838-1909) 

Poeta, pittore, fratello di Gian Lorenzo 

Cornelio Guerci (1857-1949) 

Ingegnere, viticoltore, politico 

A Maiatico - 27-28-29 aprile 1861 

Teresa Treccili Arladi (1827-1894) 

Marchesa, sorella di Gaspare Trecchi, padrona di casa 

Gaspare Trecchi (1813-1882) 

Marchese, intendente di Garibaldi e di Vittorio Emanuele II 

Giuseppe Garibaldi (1807-1882) 

Eroe dei due Mondi, ospite a Maiatico (PR) 

Gian Lorenzo Basetti (1836-1908) 

Studente di medicina 

Pellegrino Strobel (1821-1895) 

Naturalista, professore universitario 

Luigi Pigorini 1842-1925) 

Archeologo e antropologo 
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Vairo, 29 maggio 1902 
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Cecrope Barilli (1839-1911),ritratto di Gian Lorenzo Basetti 

(Archivio Basetti). 

Si era a maggio avanzato e un inverno particolarmente rigido, 
che non pareva mai più finire, aveva lasciato finalmente il posto 
a una primavera rigogliosa. 

A Vairo, nell’alta vai d’Enza, un tempo capitale della Valle dei 
Cavalieri, il verde era di un colore luminoso e il cielo, spazzato 
dal vento che dal mare superava le vette dell’Appennino, aveva 
una limpidezza da togliere il fiato: crinali si succedevano a 
crinali, i monti inseguivano i monti e là, oltre la vasta pianura, si 
potevano distinguere le Alpi. Lo sguardo poteva spaziare, come 
poche volte, a “vedere” una gran fetta dell’Italia. 

Nell’antica dimora di famiglia, una via di mezzo tra una corte 
fortificata e un complesso agricolo, Gian Lorenzo Basetti 1 stava 
chiacchierando con il suo ospite. 

- Caro Guerci2, domani dovremo partire all’alba per 
raggiungere a cavallo la tua Langhirano e, con il tram a vapore 
arrivare a Parma in serata. L’indomani, di buon’ora con il treno 
per La Spezia, che se mi avessero dato retta passerebbe da qui e 
non dalla valle del Taro, e poi per Pisa, potremo arrivare a 
Livorno entro mezzogiorno per imbarcarci con il traghetto alla 
volta di Caprera. Tua moglie Giuseppina3 potrà restare qui a 
tenere compagnia a Vittoria4. 

- Sono già passati vent’anni da quando Garibaldi ci ha lasciato. 
La vita è così turbinosa che non ce ne siamo quasi resi conto... 
Eppure sono impaziente di mettere piede per la prima volta sulla 
sua isola. Sono convinto che il suo spirito sia ancora là... 

- Ci attende un viaggio impegnativo. Per questo sceglierò un 
vino speciale per la nostra cena. Vieni. 

I due politici parmensi scesero il ripido scalone. Una porticina 
immetteva dal pianerottolo in un’ampia cantina dalle volte a 
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botte. Sulle scansie di legno, ordinatamente disposte, centinaia 
di bottiglie uscivano dalla penombra, appena risvegliate dalla 
luce di una lampada a olio. Targhette di legno indicavano, con 
l’elegante grafia di Filippo Basetti5, l’accorto amministratore 
della casa, fratello di Gian Lorenzo, le annate della vendemmia. 
Sulla sinistra, poche bottiglie da mezzo litro portavano la 
strabiliante data del 1792... E le annate si rincorrevano, verso 
destra, fino al 1901. 

Gian Lorenzo scelse, a colpo sicuro, una bottiglia coperta di 
polvere, dal liquido ambrato, ormai dimezzato dietro il vetro 
scuro. Era Malvasia del 1861. 

- Perché proprio quella? - chiese incuriosito l’ospite. 

- Perché mi ricorda il primo incontro con Garibaldi... 

Risalito lo scalone, si accomodarono a tavola, nella vasta sala, 
dove le due cariatidi del camino, scolpite nella pietra 
azzurrognola della “ Perderà ”, osservavano da secoli la vita 
della casa. Sulla cappa Filippo aveva dipinto Diana cacciatrice, 
prendendo ispirazione dall’affresco del Correggio 
nell’appartamento della Badessa di San Paolo a Parma. Il 
soffitto a cassettoni era alleggerito, tutto intorno, da un fregio 
con gli stemmi dei maggiori Comuni italiani, pure opera 
dell’eclettico Filippo, e ritratti dei Duchi - dai Farnese ai 
Borbone - che si erano succeduti nel tempo alla guida del 
Ducato, occhieggiavano dalle pareti di un delicato colore verde. 
Un luogo dove la storia, più che lasciar tracce, respirava in 
modo tangibile. 

Da quel casato, certo di origine reggiana, proveniente da Baiso, 
sulla sponda destra del fiume, protagonista per secoli della 
storia della valle, erano usciti militi e cavalieri, luogotenenti dei 
Duchi, notai e uomini di legge, svariati religiosi, un vescovo, 
Pier Grisologoó, presule a Borgo San Donnino (oggi Fidenza) al 
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tempo di Maria Luigia d’Austria e un senatore, lo zio 
Atanasio7, eccellente medico, esule a Corfù dopo i moti liberali 
del 1831 e Deputato della Costituente parmense nel settembre 
del 1859. Gian Lorenzo e Filippo ne erano gli ultimi esponenti. 
Proprio Filippo si fece incontro ai due parlamentari, con un 
vistoso fascio di carte nella tasca sinistra della giacca, 
accomodandosi alla tavola già apparecchiata. 

- I nostri genitori - andava spiegando Gian Lorenzo agli ospiti 

- anche se vivevamo in un ambiente colto, aperto alle arti, alla 
musica e alla politica, avevano voluto che io e mio fratello 
Filippo andassimo a scuola a Parma. Dopo gli studi classici al 
Collegio Maria Luigia, nel 1856, seguendo le orme dello zio 
Atanasio, mi ero iscritto al corso medico chirurgico 
all’Università. Mi sarei laureato nell’agosto del 1862. Ma 
nell’aprile del ’61, grazie al professore di Scienze naturali, 
Pellegrino Strobel, avevo potuto prendere parte a una cena 
privata con Garibaldi, che proprio in quei giorni aveva accettato 
l’invito del suo intendente Gaspare Trecchi per riposare nella 
bella e silenziosa villa che lui e sua sorella Teresa avevano a 
Maiatico, appena sopra Sala Baganza, fra i colli ricoperti dai 
vigneti. Là, dove l’occhio spazia sulla pianura, incontrai l’uomo 
che doveva cambiare il corso della mia vita... 

Ieri [sabato 27 aprile 1861] verso le due pomeridiane scendeva 
dalla ferrovia alla stazione di Castelguelfo il generale Garibaldi 
e di là recavasi a Maiatico, poche miglia sopra Sala, presso la 
marchesa Trecchi Araldi. La notizia si sparse tosto per la nostra 
città colla prestezza dell’elettrico, e per tutto e da tutti non si 
faceva che parlare di ciò. 

Diversi cittadini mossero subito a quella volta per aver il 
piacere di rivedere ancora l’Eroe italiano, ad alcuni de’ quali 
dicesi ch’egli parlasse di fiducia nell’avvenire e della necessità 
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di concordia con tutti. A festeggiare la sua presenza accorse 
tosto la musica nazionale [la Banda] di Sala e nella sera tutte le 
case di questo paese erano illuminate. 

Corre voce che il generale Garibaldi possa progredire il suo 
viaggio fino a Bologna; ma oltreché tutti i giornali convengano 
nel dire ch’esso intenda fra pochi giorni ripartire per Caprera, lo 
conferma anche un carteggio da Torino al Corriere Cremonese, 
il quale dopo aver descritto come la riconciliazione di Garibaldi 
con Covour e con Cialdini sia stata condotta così bene dal 
Tenente Colonnello Trecchi termina: «Domenica 28 Trecchi va 
a prendere Garibaldi a Genestrelle e lo condurrà a Maiatico 
presso sua sorella, la Marchesa Trecchi Araldi ove si fermerà 3 
o 4 giorni. Poi partirà immediatamente per Caprera»8. 

- Già allora quella visita assumeva i contorni di una vera e 
propria apoteosi provinciale che si andrà ingigantendo nel corso 
dei decenni, arricchendosi di particolari suggestivi, regalati ai 
posteri da vari testimoni oculari. 

Il generale9, accettato Tinvito del colonnello Trecchi a 
trascorrere un po’ di pacifico tempo nella villa di Maiatico, 
aveva viaggiato in abiti borghesi sulla linea ferroviaria Milano- 
Bologna: il punto di sbarco più comodo sarebbe stata la stazione 
di Parma e invece, per mantenere il viaggio nel più completo 
anonimato, preferì scendere alla stazioncina di Castelguelfo, 
vicino Pontetaro, dove ad attendere il troppo celebre ospite c’era 
una elegante carrozza inviata dalla marchesa Trecchi Araldi. 
Garibaldi, passato il maestoso ponte sul fiume Taro, fregiato 
dalle statue delle quattro divinità fluviali del Parmense, chiese al 
cocchiere di fare una piccola deviazione dalla strada che 
costeggiando la sponda destra del fiume Taro, lo avrebbe 
condotto prima a Collecchio e poi a Sala Baganza. Dopo essersi 
ritirato a Caprera, i suoi interessi erano ormai orientati 
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all’attività agricola e aveva sentito molto parlare di un 
agricoltore, Luigi Maestri, che aveva una vasta proprietà nei 
pressi di Vaierà, dove aveva selezionato, attraverso incroci e 
innesti, un vitigno di Lambnisco molto particolare. 

- Il nome Lambnisco - volle sottolineare Guerci, che era un 
esperto e appassionato viticultore - sembra derivare da “la 
brusca”, sinonimo di vite selvatica già presente nelle terramare 
parmigiane. Il lambruscone nero era già noto nel XVIII secolo e 
dal nome di colui che aveva messo a punto una delle varietà più 
conosciute, deriverà la denominazione di Lambnisco Maestri 
ancor oggi in uso. 

- Bene - riprese Basetti. - Garibaldi volle passare da Vaierà, 
per osservare da vicino i vitigni di Maestri, che si stendevano 
intorno a una villa di campagna ancor oggi esistente. Forse era 
stata in origine un convento, con tanto di cappella; 
notevolmente rimaneggiata nel tempo, la residenza, già dei 
marchesi Pettorelli Laiatta 10, era passata in dote al marchese 
Trojlo Venturi, che l’aveva ampliata, trasformandola in una 
villa di delizie agresti e arricchendola di opere d’arte, busti di 
ospiti famosi e dipinti. Dopo la sua morte era stata acquistata da 
don Valentino Chiari dogmano del Battistero e vice cancelliere 
della Curia, noto per la sua proverbiale avarizia. Garibaldi la 
vide da lontano, caratterizzata com’è dall’alta torre merlata, e 
volle avvicinarsi per osservarla meglio. Ne rimase talmente 
colpito, che ne parlò, chiedendo informazioni, una volta 
raggiunta la sua meta a Maiatico. 

Il caso ha voluto - un caso davvero bizzarro - che quella 
curiosa costruzione venisse lasciata in eredità al factotum di don 
Chiari, Valentino Costa, che lo aveva assistito negli ultimi anni 
e che era stato un garibaldino. Costa, che è morto l’anno scorso, 
l’avevo conosciuto a Mentana. Era nato a Bastia, in Corsica, nel 
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1846, e si dice che in gioventù avesse fatto il girovago - nelle 
nostre montagne si chiamavano orsanti 11 - esibendo nelle fiere 
e nelle sagre di paese un orso ammaestrato. Giunto in Italia 
aveva sposato la causa patriottica e aveva preso parte, nel 1866, 
alle campagne di Garibaldi in Tirolo e alla vittoriosa battaglia di 
Bezzecca, poi alla sfortunata battaglia di Mentana e alla 
campagna dei Vosgi, in Francia, del 1870-’71, dove io ero 
responsabile del servizio medico e dove ebbi occasione di 
rivederlo. Garibaldi, per lui - e non solo per lui - era un mito e 
un culto. 

Una volta entrato in possesso della villa, fece realizzare - 
presumibilmente da Giovanni Chierici, professore aggiunto di 
scultura all’Accademia di Belle arti di Parma - un imponente 
busto in scagliola dipinta di Garibaldi che ancor oggi troneggia 
dall’alto della torre merlata. Pensa: Garibaldi veglia dall’alto 
sulla residenza che era stata di un Monsignore! Lo scultore, che 
si era con ogni probabilità avvalso dalla foto 12 scattata da 
Giacomo Isola a Garibaldi nel suo studio di Parma in occasione 
dell’inaugurazione del Tiro a Segno, il 1 aprile 1862, con 
indosso un poncho dalla doppia abbottonatura, utilizzò il 
modello per realizzare dei multipli, di dimensioni inferiori, 
diffusi poi in vari comuni del Parmense. Uno di questi busti è 
qui da noi e l’hai potuto vedere nella camera degli ospiti dove 
hai dormito tu in questi giorni. 

Comunque, Garibaldi, dopo essere passato da Vaierà e aver 
visto le vigne del Maestri, giunse a Collecchio. Nonostante tutte 
le precauzioni, il «troppo celebre ospite» fu riconosciuto da 
alcuni operai i quali, a razzo, sparsero la voce, così che Maiatico 
divenne la Roma del momento: tutti miravano là. 
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Amedeo Bocchi (1883-1976), ritratto di Cornelio Guerci 

(Archivio Guerci). 

Recatevi a Sala Baganza; superato il borgo in direzione del 
casino dei Boschi, voltate subito per la prima strada a sinistra, 
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che mena per la Rivalta a San Vitale, e ad un trar d’arco dalla 
graziosa villeggiatura che fu già del signor Tarchioni e che poi, 
dalle mani dei fratelli Rosazza, passò in quelle della signora 
marchesa Araldi; piegate per l’altra a destra e salite, salite, 
salite; e dopo tre miglia circa di ascesa per un’amena ma 
abbastanza faticosa straduccia sinuosa e contorta a mo’ di 
serpente, giungerete alla villa di Maiatico, una delle più 
deliziose che s’incontri sulle nostre colline. 

Qui nulla di orrido, come su pei maggiori colli o per le 
montagne; nulla di artificiale, come in que’ luoghi abbelliti da 
signorili abitazioni o da ruderi di medievali castelli, quali 
sarebbero Felino, Torrechiara, Rocca Lanzona e, nel Reggiano, 
Rossena, le Quattro Castella, Canossa e via discorrendo; nulla 
di grandioso, come ne offrono le coste marine, quali ad esempio 
Genova, La Spezia, Livorno ed, in particolare maniera, quel 
paradiso terrestre che è Napoli ed il suo golfo; ma un non so che 
di armonioso, di complesso, quasi diremo un compendio 
sintetico di tutte quelle altre bellezze che incanta, rapisce ed 
infonde nell’animo quel senso di misterioso rispetto, quella 
specie di brivido soave, onde siamo sempre compresi 
ogniqualvolta ci si discuopre dinanzi qualche sublime spettacolo 
della natura. 

Uscendo da un tratto di strada tagliato a mezza costa un cotal 
poco in trincea ed ombreggiato da spesse querce che lo 
fiancheggiano, sboccate d’un tratto su di un punto in cui, a 
destra e a manca, la collina s’avvalla improvvisa e a voi, cui 
sembra d’essere inopinatamente sollevati a volo, si spiega 
innanzi il più leggiadro ed inaspettato panorama. 

A sinistra avete i burroni o, come più frequentemente si 
chiamano dalla gente del luogo: i torrioni, ripide frane di una 
terra cenerognola, senz’ombra di cemento che la colleghi, che 
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scendono repente dal ciglio istesso della via su cui camminate, 
disposte in creste, in cavalloni verticali a mo’ d’oceano in 
procella, nude d’ogni vestigia di vegetazione e sparse soltanto di 
una miriade di conchigliuzze fossili, il che lascia supporre 
fossero appunto antico letto di mare: a destra un dolce declivio, 
quinci, appena coperto di gracile erbetta, quindi menato a 
granturco, in fondo boschivo; e di là in fondo, un’altr’ordine di 
frane, che nasce quasi a picco, siccome muraglia di cinereo 
granito a difesa di qualche rocca fatata: rimpetto, fin dove 
giunge lo sguardo, ondulazioni interminabili di verdeggianti 
colline, che vanno a smarrirsi entro quella zona di vapori 
violacei tra cui sorgono le più remote e men distinte creste 
apennine: intorno intorno, un’aria pura, ossigenata, trasparente, 
per cui l’occhio si spinge assai più lontano del vostro consueto, 
il petto respira ad aperti polmoni, la vita vi sembra più facile e 
leggera. 

Sogghignate? ... Vi sembra poesia? ... avete ragione: la è; ma 
andate lassù e diverrete a vostra volta, poeti. 

[...] Eppoi, c’è una quiete, una calma, una placidezza, che 
raramente altrove. 

Lassù si dimentica tutto, per non ricordarsi più che d’iddio, 
cui sembra d’essere un cotal po’ più vicini. Lassù l’uomo si 
sente tanto più piccolo al cospetto della divinità; ma tanto più 
grande in faccia a se stesso, perché si sente migliore. 

E Maiatico, eremo solitario in mezzo alla solitudine, pare il 
ricovero espressamente composto dalla solerte mano della 
provvidenza, onde vi si raccolga, nella quiete e nell’oblìo chi 
fugge il frastuono delle civiche mura!3. 
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La Cantina di Casa Basetti negli anni Cinquanta del 

Novecento. 

Dopo il 1860 il marchese Tenente Colonnello Gaspare Trecchi 
era stato inviato da Cavour al Casino dei Boschi di Sala per 
sorvegliare e amministrare quei beni già appartenuti alla corona 
ducale e passati al demanio. Maria Teresa, che viveva separata 
dal marito, aveva acquistato a Maiatico, per stare vicino al 
fratello, una piccola villa risalente agli anni Venti 
dell’Ottocento e una casa in Parma, di fronte al Teatro Regio. 

Fra le molte figure che vissero entro l’alone meraviglioso 
dell’Eroe, una, ignota ai biografi del Generale, dimenticata dalla 
storia, ma che fu centro, per intelligenza, bellezza, patriottismo, 
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di un mondo attivo di uomini e di idee, era proprio la marchesa 
Teresa Trecchi Araldi 14, sorella di Gaspare Trecchi - 
colonnello garibaldino, figura anch’essa piena di rilievi nella 
storia del Risorgimento - e sposa al marchese Araldi Erizzol5. 
Entrambe le famiglie - gli Araldi e i Trecchi - erano di alta 
fede patriottica. Il marchese Pietro Araldi 16 fu Senatore del 
Regno nel 1860 e partecipò in maniera attiva a tutti gli 
avvenimenti politici del suo tempo. Di larga fortuna, aveva 
donato all’esercito piemontese una completa batteria 

d’artiglieria e la mantenne a sue spese per tutta la campagna del 
’48 e ’49. Nato a Cremona, ove aveva sposato la marchesa 
Teresa Trecchi dei signori di Maleo, fu costretto ad 
abbandonare la città nativa e rifugiarsi in Piemonte dall’ira 
dell’Austria, che aveva rioccupato la città, e da una multa di 
centomila svanziche. 

A Torino i marchesi Araldi affittarono il Palazzo Barolo in 
piazza Vittorio Emanuele, e il salotto della marchesa Teresa 
diventò uno dei centri politici e intellettuali della capitale. Intimi 
di Casa Reale (Teresa era stata compagna, nel collegio delle 
Nobili di San Filippo a Milano, della regina Maria Adelaide, 
figlia dell’arciduca Rainieri, e Vittorio Emanuele II fu ospite 
della casa Araldi a Cremona durante la campagna del ’48), 
frequentavano spessissimo anche i circoli di Corte. Si dice che 
una volta Vittorio Emanuele, incontrata la marchesa Trecchi a 
Palazzo Reale, il giorno dopo una riunione politica che a 
Palazzo Barolo si era protratta fino a tarda notte, le avesse 
domandato a bruciapelo: «Marchesa, a quanti re abbiam tagliato 
la testa questa notte?» Tanta era la fama di mazziniana e di 
garibaldina della bellissima signora. Ma Teresa aveva saputo 
rispondere con disinvoltura. Meno disinvolta era stata a 
Cremona, quando Vittorio Emanuele, allora principe ereditario, 
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ospite nel suo palazzo, capitò una notte, disorientato tra un 
labirinto di corridoi, dinanzi alla camera della marchesa, 
stupefatta dall’improvviso visitatore. 

In seguito a dissensi con il marito, si era ritirata nella sua villa a 
Maiatico e nella casa di Parma, ove trascorse l’ultima parte 
della sua vita. Bellissima, come la ricordano tutti quelli che la 
conobbero, non volle mai posare per un quadro o un ritratto. 
Colta, di spirito aperto alle idee più liberali, ebbe relazione di 
viva amicizia con le personalità più alte del nostro Risorgimento 
e intrattenne rapporti epistolari 17 con Cavour, Silvio Pellico, 
Mamiani, Gioberti, Brofferio, Prati, Fusinato, Pepe e Garibaldi, 
con il quale ebbe rapporti di lunga data e un sussurrato 
smarrimento amoroso. 
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Latino Barilli (1883-1961), ritratto di Filippo Basetti 

(Archivio Basetti). 

Personaggio notevole, tipico di quel romanticismo ch’era il 
lievito mirabile del nostro Risorgimento, era il fratello di 
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Teresa, il marchese Gaspare Trecchil8. Spirito avventuroso, da 
giovane fuggì da casa per arruolarsi nella Legione straniera e 
combattè valorosamente in Africa. Tornò a Cremona con due 
iene e due bellissime schiave! Invitato a far servizio come 
guardia nobile nell’anticamera deUTmperatore a Milano, in quel 
tempo in viaggio di nozze, rispose all’ordine del ciambellano 
voltandogli nettamente le spalle. Ricercato dalla polizia, fuggì 
all’estero. Vagabondò in Germania, Olanda, Inghilterra, 
Francia: spadaccino, geniale uomo d’avventure, fu abile 
tessitore di congiure politiche. A Parigi strinse amicizia con chi 
doveva essere poi Napoleone III. Passato in Piemonte, entrò 
nell’esercito e fu subito benvoluto da Vittorio Emanuele che lo 
volle suo ufficiale d’ordinanza. Ma ebbe con lui qualche 
discussione, e andò con Garibaldi che lo tenne tra i più fidi. 
Rappacificatosi col Re, fu, fra i Mille di Marsala, uno dei 
portavoce ascoltati del Governo di Torino e, nella sua doppia 
qualità di ufficiale piemontese e garibaldino, tenuto in gran 
conto. Nominato colonnello dei Cacciatori, dopo il Volturno 
preparò l’incontro di Teano. Ritornato presso il Re, lo seguì a 
Firenze quale governatore dei beni della Corona di Toscana. 
L’intimità con il Sovrano era tale ch’egli partecipò come 
testimone al famoso matrimonio morganatico con la contessa di 
Mirafiori. Conservò per Garibaldi un’ammirazione profonda, 
ricambiata dall’Eroe che, dopo la campagna del ’60, volle 
regalargli il suo pugnale 19. Il dono fu accompagnato da un 
biglietto con queste parole: 

Dono all’amico Gaspare Trecchi - Tenente colonnello, 
comandante il mio Quartiere Generale, e mio aiutante di 
campo nelle campagne di Lombardia, nell’Emilia, Sicilia e 
Regno di Napoli, ove si comportò da valoroso - il mio 
pugnale che, per venticinque anni, portai alla cintura sia in 
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America, come pure in tutte le Campagne d’Italia. 


Caserta, 5 novembre 1860 



Villa Mazzieri con il busto di Garibaldi che scruta 
l’orizzonte dall’alto della torre (Foto G. Gonizzi). 

Il Treccili fu perciò, negli anni che seguirono, il trait d’union 
fra il Re e Garibaldi. Alla morte del marchese, avvenuta il 5 
ottobre 1882, quattro mesi dopo quella dell’Eroe, tutte le sue 
carte vennero immediatamente sequestrate e ritirate 
dall’archivio della Corona proprio per il ruolo, delicatissimo, 
che aveva avuto. 

Gaspare Trecchi ebbe una speciale predilezione per Parma e fu 
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lui che spinse Garibaldi a visitare la città che aveva dato tanti 
legionari a tutte le sue campagne. La prima volta nel 1859, poi 
nel 1861 a Maiatico, nel 1862 ancora in città, per inaugurare la 
sezione locale del Tiro a Segno nazionale20 e nel 1866 in visita 
privata a Maiatico. 
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Giacomo Isola (1837-1884), ritratto di Giuseppe Garibaldi 
scattato a Parma il 1° aprile 1862 con indosso un poncho 
dalla doppia abbottonatura (Collezione Privata). 



Villa Trecchi a Maiatico in una cartolina degli inizi del 
Novecento (Collezione Privata). 
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Maiatico, 27 aprile 1861 


E proprio a Maiatico era giunto Garibaldi quel 27 aprile 1861, 
per riposarsi alcuni giorni. Ma per lui l’incognito ormai era 
perduto, e la villa della marchesa Trecchi, anziché luogo di 
quiete, divenne per tre giorni il consolato dei garibaldini del 
Nord Italia, allietato perfino dalla musica suonata in onore 
dell’illustre ospite dalle bande musicali locali. Giunsero tutto il 
Consiglio Comunale di Fornovo, con Sindaco in testa e banda, 
quello di Langhirano e di Traversetolo, con una folla di notabili 
di quei paesi. L’andito della villa e il giardino erano stipati di 
persone di ogni ceto e Garibaldi doveva accogliere tutti, 
distribuendo e ricevendo baci e abbracci... d’ambo i sessill 
Inevitabile l’incontro con l’autorità del villaggio: il parroco don 
Domenico Montali!. Fu lui, il parroco, a scendere a piedi dalla 
parrocchiale alla villa per rendere omaggio all’arcinoto 
anticlericale e lo trovò sdraiato in tenuta per nulla protocollare 
sotto le fronde di un ospitale castagno. Il generale era a torso 
nudo, ma quando conobbe l’identità del visitatore si affrettò a 
chiedere i vestiti, perché «Si deve rispetto al pastore di questa 
buona gente». 

Era - lo ricordo molto bene - un aprile particolarmente caldo e 
Garibaldi preferiva trascorrere l’ora del pranzo all’aperto, 
seduto presso un tavolo rotondo, su una poltrona fatta di pali 
rozzamente inchiodati all’ombra di un colossale castagno, che 
ancora esiste nel giardino della villa, fregiato per molti decenni 
di una targa ricordo del mirabile ospite!. Per rinfrescarsi 
sorseggiava qualche bicchiere di Malvasia delle fresche cantine 
della marchesa. Fu così, davanti a un bicchiere di liquido 
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ambrato, che Garibaldi chiese allo stupito parroco se la 
coltivazione delle viti sulle colline parmensi avesse una 
tradizione antica. Don Montali, che non era un enologo, ma che 
la Malvasia di Maiatico la conosceva bene, per togliersi 
d’impiccio, descrisse al generale alcune delle più belle sculture 
del periodo romanico: 

- Nella Cattedrale di Parma e nel vicino Battistero sono ancor 
oggi visibili due gruppi di bassorilievi romanici che 
rappresentano i mesi e in entrambi i casi il mese di agosto è 
raffigurato con la costruzione o la riparazione delle botti 
destinate a conservare il vino, mentre il mese di settembre 
descrive i gesti della vendemmia. Nel portale della Cattedrale, 
più antico del protiro costruito nel 1281 da Giambono da 
Bissone e retto da due grandi leoni stilofori, è collocato il primo 
e forse più antico ciclo, mentre nel Battistero le statue furono 
scolpite nel terzo decennio del Duecento dallo scultore 
comacino Benedetto Antelami e quella relativa alla settembrina 
vendemmia è una delle più belle e suggestive. Se in un luogo 
sacro e venerabile come il nostro Battistero si trovano 
raffigurati i lavori della vigna, questa - è certo - viene coltivata 
nelle nostre terre da tempi immemorabili. 

In Agosto comincia la vendemmia e si preparano i tini per la 
pigiatura dell’uva. Si stringono i cerchi di ferro che tengono 
insieme le doghe, si riempiono d’acqua i tini per saldare le 
fessure del legno rimasto all’asciutto per un anno, e poi si 
lavano perché il vino non prenda odore di muffa. ‘Con il sole 
d’agosto, l’uva fa il mosto’. E così arriviamo a Settembre, il 
mese della pigiatura dell’uva. Un giovane con una cuffia in 
testa sta vendemmiando e poi getta i grappoli nel bigoncio. 
Non si tratta di un tino, come hanno scritto alcuni, ma di un 
bigoncio leggero che si porta nel vigneto e che poi verrà 
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caricato nel carro, portato nella cantina e versato nei tini per la 
pigiatura4. 

Fu sempre sotto il castagno che Garibaldi ricevette la visita 
dell’amico Faustino Tanara5 di Langhirano e di Francesco 
Cortesió, nativo di Sala Baganza, che avevano accompagnato il 
generale nell’impresa dei Mille e che lo vollero riabbracciare. 
Anche le Associazioni patriottiche organizzarono spedizioni alla 
villa il cui giardino si trasformò per alcuni giorni in un autentico 
accampamento. La marchesa accolse tutti con squisita 
cordialità. Vi era, in questo viavai festoso e ininterrotto, una 
bimba di sette anni, che non si staccava un momento da quel 
portentoso personaggio: era Teresa, la figlia del mezzadro dei 
Trecchi, Sgavetti, che continua ancora a raccontare, più divertita 
che stupita, della sfilata dei ritardatari, provenienti con ogni 
mezzo (e quindi anche a piedi), da Cremona, Piacenza, Milano, 
Bologna che, ormai ripartito Garibaldi, si accontentarono di 
baciare il letto in cui il generale aveva adagiato le sue membra7. 
In tutto questo trambusto di visite si fa fatica a pensare alle ore 
di tranquillo riposo e alle passeggiate distensive sui bordi degli 
aridi burroni di Maiatico di cui scrissero i giornali. Però 
Garibaldi i calanchi li vide davvero... 
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I calanchi di Maiatico in due cartoline dei primi anni del 
Novecento (Archivio Privata). 

1. Per una cronaca dettagliata della visita di Garibaldi a 
Maiatico vedi: F. Botti, Collecchio, Sala Baganza, Felino e loro 
dintorni, Parma, Benedettina, 1961. 

2. Don Domenico Montali fu parroco di Maiatico dal 20 ottobre 
1852 al 1 ottobre 1898. Cfr. I. Dall’Aglio, La diocesi di Parma, 
Parma, Tipografia Benedettina, 1969, voi. I, p. 591. 

3. Il “Castagno di Garibaldi 44 , ancora visibile negli anni Sessanta 
del Novecento, è stato parzialmente interrato in un terrapieno, 
per cui oggi al posto del tronco, emergono dal terreno 9 grossi 
rami. Il tavolo e la poltrona di Garibaldi non esistono più. Cfr. 

L. Gambara, Le ville parmensi, Parma, La Nazionale, 1966, pp. 
280-281. 

4. L. Malerba, Città e dintorni, Milano, Mondadori, 2001, pp. 
70-71. 
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5. Faustino Tanara (1831-1876), garibaldino. Cfr. G. Ricco, 
Faustino Tanara e il suo tempo, Langhirano, Grafica 
Langhiranese, 2006. 

6. Francesco Cortesi (1833-1908), garibaldino dei Mille, figlio 
di Giovanni Battista e di Annunciata Notari, nato a Sala 
Baganza il 16 agosto 1833 e ivi morto il 21 febbraio 1908. A lui 
fu intitolata la borgata di Sala Bassa dal Consiglio Comunale 
del 10 ottobre 1921 presieduto da Leonardo Magnani. Cfr.: «Per 
la vai Baganza» 1977, p. 51; P. Bonardi, Il garibaldino 
Francesco Cortesi , in «Gazzetta di Parma» 1982, 8 agosto, p. 

10 . 

7. V. Zanichelli, Garibaldi a Maiatico, in «Gazzetta di Parma» 
1953, 6 aprile, p.3; M. Barbagallo, Maiatico capitale d’Italia: 
c’è Garibaldi /, in «Per la vai Baganza» 1984, pp. 77-79. 
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Maiatico, 28 aprile 1861 


La mattina del secondo giorno di permanenza a Maiatico, 
alzatosi di buon mattino, com’era sua abitudine, seguendo la 
strada che lambisce la villa Trecchi, raggiunse con una breve 
camminata la località La Costa a far visita al proprietario di quel 
podere, un certo Carli, per conoscere da lui alcuni procedimenti 
di coltivazione e di innesto delle viti, perché, dopo averne 
bevuti alcuni bicchieri a casa della marchesa, si era messo in 
testa di portar con sé alcune talee di Malvasia da trapiantare a 
Caprera. Il Carli, pur non essendo uomo istruito, conosceva 
bene le vigne che curava con passione. E raccontò a Garibaldi 
come la Malvasia di Candia fosse un antichissimo vitigno 
mediterraneo, che veniva coltivato sui colli di Parma e in 
particolare nella zona di Maiatico in vai Baganza e di Arola in 
vai Parma, a una quota non superiore ai 400 metri e come da 
quelle uve, aggiungendo, se necessario una piccola percentuale 
di Moscato bianco, si ricavasse un vino dall’inconfondibile 
profumo aromatico e dal sapore armonico, secco o dolce, 
lievemente frizzantino per natura, dal retrogusto leggermente 
amarognolo, che accompagna bene i tradizionali Tortelli 
d’erbette e i salumi del territorio, ma che è adatto da bere, se 
dolce, anche con la torta il giorno della sagra o come digestivo. 

E ghe maduro le uge 

e fo mosto in prumer, 

Del qua beve volentera 

lavorenti e maser. 
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E g’impio le carere 
de vin de molte magniere, 

De forte e anc de quel 
k’è dolce com mere. 8 

Dopo aver lasciato il Carli - che ebbe come pegno della visita 
del generale un suo sigaro, custodito come una reliquia per tutta 
la vita - proseguì a piedi fino al crinale tra il rio Ginestra e il rio 
Scodogna. 

E da lì, volgendo lo sguardo, rimase come folgorato dallo 
spettacolo della natura che si apriva ai suoi occhi: intere pareti 
argillose, dilavate dalle acque meteoriche, formavano guglie e 
canaloni di dimensioni eccezionali, come una litania di gobbe 
sorgenti e gonfiate dal soffio del torrente, terrazza gigante da 
cui l’occhio si slancia lontano, varca le brume della pianura che 
pareva come infinita e punta, s’immerge, nei solchi delle Alpi9. 
E lì, vicini quasi da poterli toccare, i burroni: fenomeno 
monumentale di erosione e dilavamento, magnifici spettacoli 
offerti dalla natura, annoverati tra le curiosità del posto. Il 
termine “burroni”, evocativo del “burrato” dantescolO, carica di 
orrido questi luoghi selvaggi, aridi e scoscesi. Paesaggi solenni, 
anfiteatri di grandezza e orrore, “belli da far paura”. E il fascino 
per la ricerca del sublime romantico calato nel pittoresco aveva 
il potere di elevare lo spirito verso 1 ’ infinito 1 1. 
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Daniele de Strobel (1873-1942), ritratto di Pellegrino Strobel 
(Parma, Museo di Scienze naturali). 

Raggiunta camminando la base di quei “torrioni” - come li 
chiamano qui i contadini - vi raccolse una conchiglia e la cosa 
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lo stupì non poco, tanto che ne parlò, la sera, alla cena. 

La marchesa era straordinariamente elegante quella sera e il suo 
fascino speciale aveva colpito tutti gli ospiti. All’ora di pranzo e 
nel pomeriggio si era ripetuta la litania delle visite al generale, 
ma all’imbrunire l’aria era diventata più frizzante e tutti si erano 
ritirati nel salone della villa, ponendo fine al pellegrinaggio. 

- Con squisita ospitalità la marchesa aveva mandato la carrozza 
a prelevarci a Parma, presso l’Università nel pomeriggio. Io, il 
professor Strobel e Pigorini ci stringemmo sul sedile. Il viaggio 
fu quasi silenzioso, interrotto di quando in quando, da brevi 
discussioni tra i due ricercatori, che stavano lavorando insieme, 
oramai da un anno, allo studio dei reperti archeologici della 
terramara di Castione Marchesi. Ci eravamo chiesti - è vero - la 
ragione di quell’inatteso invito. Io ero stato coinvolto, in 
maniera del tutto inaspettata, dal mio docente di scienze 
naturali, che conoscendo le simpatie garibaldine della mia 
famiglia - lo zio Atanasio conosceva Garibaldi e l’aveva 
sostenuto economicamente in alcune occasioniI2 - mi aveva 
proposto di incontrarlo di persona. Strobel e Pigorini erano 
iscritti alla Massoneria, come il generale. Ma il biglietto della 
marchesa Trecchi, vergato con una elegante grafia inclinata e 
ancora odoroso di viole, trasmesso a Strobel da un fattorino 
quella mattina stessa, non faceva alcun riferimento alle ragioni 
di quella serata particolare ed esclusiva. Io rimasi muto, come, 
del resto, per buona parte della serata. 

Giungemmo alle colline quando il tramonto ormai arrossava il 
cielo come una fornace. Nel giardino della villa, numerosi 
“ospiti” bivaccavano. Fummo introdotti nel salone, già 
illuminato da numerose candele, dove la tavola era stata 
apparecchiata con sobria eleganza. La padrona di casa e suo 
fratello fecero le presentazioni e ci invitarono ad accomodarci. 


33 


I due studiosi erano davvero personalità di tutto rispetto, 
destinate a lasciare il segno nella cultura italiana e 
internazionale della seconda metà dell’Ottocento e oltre. 

Pellegrino Strabelli, discendente da una nobile casata del Sud 
Tiralo, era nato nel 1821, quarto di otto figli, a Milano a 
Palazzo Marino, allora sede della Casa Imperiale Asburgica nel 
Lombardo-Veneto. Il padre, Michael von Strabei, era cassiere 
imperiale dell’arciduca e consigliere amministrativo della 
duchessa di Parma Maria luigia d’Austria per il Governo di 
Vienna. La madre era Elisabeth von Webern, di nobile famiglia 
tirolese e zia del compositore Anton von Webern. 

A Milano, tra Palazzo Marino, San Fedele e la Villa Reale si 
muoveva una multiforme società mitteleuropea, che andava 
dalla famiglia Asburgo, a Radetzky, a Cari Thomas Mozart 
(figlio del compositore), al conte Firmian, al conte del Tiralo 
Mohr, al Manzoni e alla buona borghesia lombarda. In questo 
ambiente poliglotta e cosmopolita crebbe e si formò il giovane 
Pellegrino, che frequentò poi con ottimi risultati il ginnasio a 
Merano. Fu in questo periodo che nacque la sua passione per le 
scienze naturali, anche grazie all’influenza dello zio Leonhard 
Liebener di Innsbrack, noto naturalista, e al grande esploratore 
Alexander von Humboldt, amico di famiglia. 

Dopo la maturità, frequentò le università di Innsbrack e Pavia, 
per laurearsi dapprima in giurisprudenza nel 1842 e più tardi in 
scienze naturali. Socio di numerose Accademie scientifiche 
italiane e internazionali, a soli trentatré anni era già noto nel 
mondo scientifico internazionale. Nel 1857 era stato chiamato 
ad insegnare storia naturale alle scuole di Piacenza. Nel 1859 gli 
era stata offerta la prima cattedra universitaria di Storia Naturale 
a Parma. 

Si innamorò di molte donne, non sempre ricambiato. Questa 
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irrequietezza sentimentale lo portò spesso a intraprendere grandi 
viaggi e a congedarsi da città e paesi. Verso la fine del 1864 
lasciò TUniversità di Parma per trasferirsi in Argentina: su 
invito del Rettore dell’università di Buenos Aires, Juan Maria 
Gutierrez, e del suo caro amico, il noto medico e divulgatore 
Paolo Mantegazza, accettò di contribuire alla fondazione e allo 
sviluppo della facoltà di Scienze Naturali. Il soggiorno in 
Argentina, terra in gran parte ancora sconosciuta, rappresentò 
una notevole occasione per le sue ricerche scientifiche. Nei 
quasi due anni di permanenza in Sud America allargò la sua 
attività a molti campi della ricerca naturalistica, prendendo parte 
a spedizioni che lo portarono fino in Patagonia e nella Terra del 
Fuoco, durante le quali fu tra i primi naturalisti a servirsi in 
modo sistematico della fotografia, che era ai suoi inizi. 

La morte del padre Michael nel Tirolo lo costrinse tuttavia a 
rientrare in Europa e, dopo aver peregrinato per diverse città 
europee, nel 1868 ritornò definitivamente a Parma dove gli 
venne assegnata la cattedra di Geologia. Nel 1875 fondò, 
assieme a Gaetano Chierici e al suo vecchio allievo, Luigi 
Pigorini, il «Bullettàio di Paletnologia Italiana». Nello stesso 
anno, a Pisa, fu tra i fondatori della Società Malacologica 
Italiana. Fu anche Direttore del Museo di Storia Naturale di 
Parma. Nel 1878 fu nominato Preside della Facoltà di Scienze 
Matematiche, Fisiche e Naturali e nel 1891 fu eletto 
all’unanimità Rettore dell’Università di Parma, carica a cui 
rinunciò dopo il primo anno per motivi di salute. Nel 1894 donò 
al Museo di Storia Naturale dell’Università una ricca e preziosa 
Archivio di conchiglie d’acqua dolce da lui raccolte ed illustrate 
- ancor oggi esistente - nonché i suoi libri di Storia Naturale. A 
uno stato di salute apparentemente debole, contrappose 
un’intelligenza vivacissima e una forte memoria. Oltre a 
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conoscere le lingue antiche, greco e latino, parlava 
perfettamente tedesco, italiano, francese, inglese e spagnolo e 
possedeva alcune nozioni di ungherese e di turco. Lo Strobel fu 
autore di oltre duecento pubblicazioni, scritte in cinque lingue: 
di particolare importanza i suoi scritti sulle terremare e di 
malacologia. 

Uomo attento agli avvenimenti del suo tempo, percepì con 
lucidità l’ondata di liberalismo che andava addensandosi su tutta 
l’Europa, sfociata poi nei moti del 1848 e si oppose alla 
restaurazione austriaca nel Lombardo-Veneto. Nel 1883 
rappresentò la città di Parma al Parlamento a Roma - con una 
decisione che comportò grossi contrasti in seno alla famiglia 
Strobel, che viveva in Austria - sedendo tra i banchi 
dell’estrema sinistra. 

Lo Strobel sposò, ormai cinquantenne, la giovane Adelinda 
Valdagni, appartenente a una nobile famiglia trentina. Ebbero 
due figli, Arnaldo, che divenne generale di brigata degli Alpini, 
e Daniele, valente pittore. Lo Strobel morì a Parma per 
sindrome cardiaca. Per suo espresso desiderio fu cremato e le 
sue ceneri riposano in un’urna in pietra nell’arco dell’Università 
al cimitero monumentale di Parma. Nel 1899, a quattro anni 
dalla scomparsa, i colleghi Argentini gli vollero dedicare un 
monumento nel corridoio del Rettorato dell’Università di 
Parma. 

Luigi Pigorinil4, originario di Fontanellato, dove era nato il 10 
gennaio 1842 da Luciano, medico condotto, e da Lucia 
Marenghi di Soragna, aveva trascorso gli anni dell’infanzia col 
fratello primogenito Lucio e le sorelle Angiolina e Caterina, 
futura giornalista, pioniera dell’educazione femminile), 
stringendo affettuosa amicizia con Alberto e Stefano Sanvitale, 
figli del conte Luigi, feudatario del paese, e che divenne in 
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seguito sindaco di Parma e senatore del Regno. Compì poi gli 
studi di umanità, retorica e filosofia a Parma. Portato sin 
dall’adolescenza a interessarsi di antiquaria e numismatica, 
anche grazie all’ambiente culturale che lo circondava, Pigorini 
aveva potuto mettere a frutto le conoscenze acquisite quando 
nel 1856, all’età di quattordici anni, iniziò a frequentare michele 
Lopez, direttore del museo d’antichità di Parma. Solo due anni 
più tardi veniva nominato, con decreto ducale, alunno presso lo 
stesso museo. All’inizio la sua attività fu rivolta principalmente 
alla catalogazione del monetiere, ma ben presto la preistoria 
occupò i suoi interessi, grazie all’incontro, nel dicembre 1860, 
con il geologo e paleontologo torinese Bartolomeo Gastaldi, 
giunto a Parma per esaminare i materiali provenienti da diverse 
stazioni terramaricole conservati nel museo locale. In quello 
stesso periodo conobbe anche Pellegrino Strobel che, già in 
contatto con il Gastaldi, era stato da questi invitato a interessarsi 
alle ricerche nelle marniere. Con una solida base naturalistica 
ma senza pratica di problemi storico-antiquari, Strobel, per 
continuare le ricerche nelle terremare, chiese e ottenne l’aiuto 
del giovane Pigorini. La cooperazione tra i due si sviluppò in 
maniera esemplare e proficua sotto tutti i punti di vista. Una 
prima relazione sulle osservazioni compiute in occasione dello 
scavo della terramara di Castione dei Marchesi, in provincia di 
Parma, vide la luce l’anno seguente!5. Anche Gaetano Chierici, 
promotore degli studi preistorici e del Gabinetto di antichità 
patrie nella vicina Reggio Emilia, aveva iniziato, tra il 1861 e il 
1862, a interessarsi alle terremare della sua provincia e fra i tre 
studiosi si stabilì col tempo una fattiva collaborazione. 
L’accoglienza a quelle prime indagini fu, sia in Italia che 
all’estero, molto favorevole e consentì a Pigorini di trovare 
sovvenzioni per i suoi scavi e i suoi studi di preistoria. 
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La strada per la nuova disciplina di studi preistorici era ormai 
aperta: a essa si legarono strettamente, in un crescendo che non 
conobbe praticamente pause né ostacoli, le vicende personali di 
Pigorini, che nel volgere di poco meno di un ventennio riuscì ad 
accentrare nella sua persona tutte le più importanti cariche 
relative all’archeologia preistorica, a cui contribuì a dare dignità 
di scienza autonoma, e a esercitare quindi un vero e proprio 
controllo sugli studi paletnologici in Italia. 
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Ritratto fotografico di Luigi Pigorini intorno al 1925 

(Collezione Privata). 

Terminati gli studi universitari con il conseguimento nel 1865 
della laurea in scienze politico-amministrative nelTuniversità di 
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Parma, nel 1867 Pigorini era stato nominato direttore del museo 
d’Antichità di Parma e degli scavi di Veleia. Fu anche uno degli 
organizzatori e dei relatori ufficiali del V Congresso 
internazionale di Antropologia e Archeologia preistoriche di 
Bologna, congresso destinato a segnare una delle tappe 
fondamentali dello sviluppo della preistoria in Italia. 

In qualità di direttore del Museo archeologico di Parma, aveva 
condotto lo scavo della terramara di Casaroldo di Busseto e 
pubblicato diversi articoli a commento delle scoperte fatte in 
Emilia in quegli anni. Nel 1871 era stato uno dei soci fondatori 
della società Italiana di antropologia e di Etnologia e, nel 1875, 
socio effettivo della Reale Società Geografica Italiana: 
entrambe le nomine erano strettamente legate all’idea (già in 
parte attuata a Parma) di creare un museo che potesse 
rispondere tanto alle esigenze dell’archeologia nazionale quanto 
a ciò che avevano insegnato i maestri scandinavi sull’etnografia. 
L’ambizioso progetto, grazie al suo notevole impegno, avrebbe 
trovato espressione compiuta nel Museo Preistorico-Etnografico 
nazionale di Roma. 

Tra il 1875 e il 1877 fu capo sezione della nuova Direzione 
Centrale dei Musei e degli scavi di antichità del Regno d’Italia, 
istituita su proposta del ministro della Pubblica Istruzione 
Ruggiero Bonghi. Sempre nel 1875 con Gaetano Chierici e 
Pellegrino Strobel, fondava il «Bullettàio di Paletnologia 
Italiana», la prima rivista a trattare esclusivamente del periodo 
preistorico di un singolo paese, che Pigorini diresse per 
cinquant’anni. Si rivelò uno strumento essenziale per lo 
sviluppo e la diffusione della paletnologia in Italia: vero e 
proprio archivio nel quale via via si registravano tutte le 
scoperte e i dibattiti che interessavano la preistoria dal 
Paleolitico all’età del ferro. 
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Nel luglio del 1875 Pigorini era riuscito a fare istituire il Regio 
Museo Preistorico e Etnografico di Roma, e nel 1877 ne era 
stato formalmente nominato direttore. Sempre nel 1877 era stato 
nominato socio della Reale Accademia dei Lincei e aveva 
convinto il mondo accademico a riconoscere come disciplina 
universitaria la paletnologia, a istituirne la cattedra presso 
Puniversità di Roma e ad affidargli l’incarico come professore 
straordinario (fu poi ordinario dal 1890 fino al 1916). 

Con tre formidabili strumenti (la direzione della rivista, la 
direzione del museo nazionale e la cattedra presso l’Università 
di Roma), all’età di soli trentacinque anni Luigi Pigorini 
deteneva saldamente il controllo - che conservò, non senza 
polemiche, per quasi mezzo secolo - dell’archeologia 
preistorica in Italia. 

Il 15 ottobre 1879 aveva sposato la moglie Nilla, figlia del 
celebre naturalista veronese Pietro Paolo Martinati, che gli fu 
sempre a fianco per tutta la sua attività scientifica e accademica. 
Alla fine della sua direzione lasciò al Collegio Romano un 
museo suddiviso in 54 ambienti, con più di 170.000 oggetti, e 
una biblioteca specializzata con oltre 5.000 volumi. Nel corso 
della sua quarantennale attività di docente dell’ateneo romano, 
formò numerosi e validi allievi che in seguito gli testimoniarono 
in molti modi la loro gratitudine. 

Giovanni Mariotti, allievo di Pigorini e direttore del Museo 
Archeologico dal 1875 al 1933, il 26 ottobre 1908, in veste di 
sindaco di Parma, gli consegnava una medaglia d’oro e gli 
conferiva la cittadinanza onoraria mentre nel Museo 
Archeologico veniva inaugurata la Sala Pigorini. 

Nel 1912 fu chiamato a far parte del Senato del Regno d’Italia. 
Uomo definito di adamantina rettitudine, moriva ottantatreenne, 
il 1 aprile 1925 nella casa del figlio luciano a Padova. 


41 



La cena venne servita. Teso e attento, com’ero, a cogliere ogni 
parola, non ho alcun ricordo della tavola. Ma so che nei 
bicchieri - e non potrei dimenticarlo - vi era una straordinaria 
Malvasia delle vigne di Maiatico. 

Garibaldi non parlò dellTtalia, della situazione politica, di 
Roma capitale, come mi sarei aspettato, ma ci mostrò, 
manifestando la propria meraviglia, la conchiglia che aveva 
trovato, quella mattina, ai piedi dei calanchi. 

Si trattava - ci disse il professor Strobel - di una graziosa 
Archimediella spirata dalla caratteristica forma conica e, con il 
suo stile immaginifico, ma sempre puntuale, provò a spiegare le 
ragioni geologiche di quel ritrovamento. 

- Le spettacolari incisioni vallive e quegli enormi ventagli di 
crete grigie che si aprono verso il cielo, lacerando la fitta 
vegetazione circostante, ci raccontano una affascinante storia 
geologica, iniziata più di cinque milioni di anni fa, quando la 
Pianura Padana era occupata da una profonda insenatura che si 
spingeva oltre l’odierna Torino. A quel tempo il nostro 
Appennino si presentava come una serie di colline non più alte 
di 1000 metri, chiazzate da fangosi laghetti, nei quali si 
raccoglievano le acque provenienti dai displuvi emergenti. 
L’area tra il fiume Taro e il torrente Baganza era all’epoca 
ricoperta da una spessa coltre di fanghi marini ad una profondità 
che, almeno per la parte inferiore del Pliocène, poteva 
raggiungere e superare il centinaio di metri. Nel corso del 
Pliocène, tuttavia, questa profondità diminuiva gradualmente e 
nella parte superiore del periodo essa si ridusse a poche decine 
di metri (e a Maiatico affiora proprio la parte medio-alta della 
serie pliocènica). 

Questo fenomeno è attribuibile in parte al progressivo 
colmamento del bacino da parte dei sedimenti portati al mare 
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dai corsi d’acqua, ma è collegato anche ai primi consistenti 
sollevamenti della catena appenninica. 

Il mare del “golfo padano” era ricchissimo di vita, come viene 
testimoniato dall’abbondanza di resti fossili che, in particolare a 
Maiatico, hanno attirato da tempo l’attenzione degli studiosi e 
appassionati. Già Leonardo da Vinci si era dedicato allo studio 
dei fossili. Uno scheletro intero di una balenottera è stato 
rinvenuto proprio tra i calanchi delle nostre colline ed è ora 
esposto nel Museo di Storia Naturale della nostra Università 16. 
Ora il nostro Gerolamo Cocconi sta lavorando ad una sua 
preziosa monografia!? che permetterà di ricostruire la fauna 
presente in quell’antico marej_8. All’inizio dell’era quaternaria 
(cioè circa 1,8 milioni di anni fa) i movimenti di sollevamento 
della catena appenninica si intensificarono fino alla sua 
completa emersione, che raggiunse le attuali altezze 
“solamente” poche centinaia di migliaia di anni or sono. Così 
quel “mare” si ritirò con vicissitudini alterne, complicate anche 
dalle oscillazioni climatiche legate a fenomeni glaciali che 
raggiunsero il massimo di espansione alcune decine di migliaia 
d’anni fa. La forte erosione della montagna da parte dei corsi 
d’acqua produsse quindi enormi fiumare, che ricoprirono i 
sedimenti marini con grandiose conoidi fluviali, visibili ancora 
in parte proprio nella zona dei Boschi di Sala. E le erosioni 
mettono a nudo delle sezioni del fondo di quell’antico mare, 
compresi i resti fossili degli animali che vi prosperavano. 
Gaetano Trecchi ci confermò che proprio in un recente giro di 
perlustrazione nella ex tenuta ducale dei boschi di Sala, aveva 
percepito come buona parte dell’area si trovasse su una specie 
di altipiano, solcato da profondi canaloni. Ora si spiegava 
l’origine di quella conformazione. 

Garibaldi, che aveva seguito con grande interesse la 
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spiegazione, chiese se vi fosse qualche relazione tra la 
configurazione del terreno e il sapore - che lui definì “glorioso” 

- del vino di Maiatico. Ne era rimasto talmente affascinato da 
arrischiarsi a dire: «Non c’è aroma più delizioso, non c’è nettare 
più allettante della Malvasia di Maiatico». 

- L’ambiente dei calanchi - rispose Strobel - è aspro e quasi 
inviolato e sprofonda in gole riarse grigio-azzurrognolo 
cosparse di fosforo, che par quasi un paesaggio lunare. Anche la 
Malvasia, che in questi colli è di casa, e il cui nettare stiamo 
gustando questa sera, prende proprio dalla terra, negli spazi 
verdi lasciati liberi dai calanchi, e dal sole che la indora, un 
“sale” che la rende tipica solo di questa zona. 

Una strana varietà di elementi (ciottoletti di arginiti, ftaniti, 
diaspri, agate, resiniti, quarziti e grès silicei) prodotti dalle 
costanti erosioni dei calanchi, immischiandosi col terreno 
favorisce il prosperare della vite arricchendo l’uva di peculiari 
qualità che caratterizzano il liquido oro della Malvasia. «Il 
liquore più succulento esce dalle tralciaie che contano almeno 
sessanta anni di vita. Ma, in effetti, quando si tratta di quel 
legittimo, puro sangue di Malvasia, non c’è confronto che 
tenga»19. 

Pigorini, che non era ancora intervenuto, aggiunse che il biondo 
nettare di Maiatico era già noto al tempo dei Farnese e che le 
carte dell’epoca, che aveva avuto modo di studiare con 
attenzione, segnalavano la presenza di numerose viti nella zona. 
Si trattava di una pianta dalle caratteristiche particolari: pur 
fornendo vino di qualità eccellente, ogni vite dava solo una 
quantità piuttosto limitata di grappoli formati da pochi acini, per 
cui la produzione, che richiedeva molta manodopera, era assai 
scarsa. 

Secondo gli storici della lingua italiana questo vino deve il suo 
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nome a una città della Grecia, nella regione della Laconia, a 100 
chilometri dalla capitale, la mitica Sparta: Manenvasìa, un porto 
al quale facevano scalo le navi francesi e veneziane dal secolo 
XIII al XVIII, appena prima di puntare verso l’isola di Creta, 
Cipro e quindi alla Terra Santa e, quando tornavano indietro per 
rientrare a Venezia, a Genova o in Provenza qui facevano di 
nuovo scalo per riempire barili dell’ottimo vino bianco-ambrato 
che vi si produceva e che pertanto, dalla località aveva assunto 
il nome di Manenvasìa, successivamente trasformato in 
Manvasìa per consolidarsi nella lingua italiana come Malvasìa. 
Malvasìa che ha trovato un terreno ideale anche sui colli di Sala 
e particolarmente a Maiatico20. 

I vigneti nella zona di Sala Baganza, risalgono a parecchi secoli 
orsono e si può dire che la loro estensione si sia conservata 
pressoché immutata nel corso del tempo. 

Ricche di viti erano le zone a destra e a sinistra del Casino dei 
Boschi, così come i terreni a fianco della strada per Maiatico. 
Su queste colline e più a Sud, verso Castione, Favaie, Chizzola, 
il Borgo e Bovaia, ancora oggi si possono ammirare vigne 
ricche e curate; sono i resti di coltivazioni ben più ampie che 
occupavano tutte le superfici via via sottratte ai boschi che 
almeno fino al Cinquecento ricoprivano questi pendii. 

Una coltivazione così “antica” non ci deve stupire. In realtà la 
vite ha una storia assai remota ed è stata “addomesticata” 
dall’uomo in epoca assai lontana. 

L’esigenza di preservare l’acqua dall’inquinamento batterico, 
portò l’uomo alla scoperta di bevande fermentate - quali ad 
esempio l’idromele (dalla fermentazione del miele), la birra 
(dalla fermentazione di cereali), e il vino (dalla fermentazione 
dell’uva) - che costituivano anche un nutrimento facilmente 
assumibile. 
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- Il vino - aggiunsi io, giovane studente di medicina, e fu 

l’unica volta che aprii bocca in tutta la serata - ha anche la 

capacità di alterare la mente con euforia o sonnolenza e di 

donare sensazioni piacevoli, ricercate dall’uomo già in epoca 
> 

preistorica. E anche un disinfettante e un potente analgesico e 
per questo motivo ha costituito la più importante sostanza 
medicinale del mondo antico. Ed è stato utilizzato in cucina per 

insaporire i cibi. 

> 

E un fatto che la storia della nostra civiltà coincide per molti 
aspetti con la storia del vino. 

Strobel intervenne nuovamente: - La diffusione della vite 
selvatica eurasiatica, o Vitis vinifera , che oggi cresce in tutto il 
bacino del Mediterraneo, attorno alle coste del mar Nero e a Sud 
del mar Caspio, doveva essere in origine assai più estesa. Ma 
solo alcune sacche nelle vallate e pianure più basse e riparate 
dell’area orientale riuscirono a sopravvivere ai rigori del 
periodo glaciale. 

Le leggende identificano nel Vicino Oriente l’area in cui iniziò 
il processo di coltivazione e domesticazione della vite e di 
produzione di vino. Gli scavi archeologici sui monti Zagros, in 
Persia, che hanno rivelato i più antichi strumenti legati alla 
produzione del vino, lo confermerebbero. 

Da questa zona, tra il 3500 e il 3000 a.C., il vino si diffuse nelle 
regioni adiacenti - Egitto e Bassa Mesopotamia - e prima del 
2200 a.C. giunse a Creta e quindi in Grecia e in Italia: Roma ne 
avrebbe diffuso l’uso in tutti i territori del suo vasto impero. 

Il generale, che aveva sempre amato il vino e che ora, nella sua 
nuova veste di “contadino di professione” si era messo a 
coltivare viti a Caprera, si era dimostrato molto interessato. 

- Ma come fece l’uomo di tremila anni fa a individuare le 
tecniche, assai complesse, di produzione del vino? 
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- La vinificazione - riprese Pigorini - richiede una serie di 
tecniche e di attrezzature difficili da improvvisare: zappe, 
attrezzi da taglio, imbuti, filtri e vasi a tenuta d’aria per 
controllare la fermentazione. 

L’arsenale di un cacciatore del Paleolitico - circa 10.000 anni 
fa - poteva essere già sufficiente a produrre vino, tuttavia i 
presupposti per la produzione intenzionale si verificheranno 
tutti assieme solo nel Neolitico. Gli studiosi sono ormai 
concordi nel far risalire a questo periodo la prima 
domesticazione della vite selvatica e l’attività di vinificazione 
su larga scala, definendola “ipotesi di Noè”, perché il primo 
gesto del patriarca biblico, una volta sceso dall’Arca dopo il 
diluvio universale, fu l’impianto di una vigna nella zona del 
monte Ararat in Turchia. Anche la Bibbia ci può dare preziose 
tracce per ricostruire la storia dell’umanità. 

In realtà il procedimento di preparazione del vino non doveva 
essere molto complesso, come ci viene descritto dalle più tarde 
testimonianze pittoriche dell’antico Egitto. 

L’uva veniva pigiata in tini da spremitura, spesso scavati nella 
roccia, per estrarre il succo o mosto; per spremere il succo 
rimasto dal residuo solido poteva essere usato il torchio a sacco 
o un imbuto con peso. 

Si riempivano degli orci d’argilla col succo, che fermentava 
rapidamente in vino secondo il processo naturale, dato che 
erano presenti sulle bucce dell’uva una grande varietà di lieviti 
selvatici. 

Gli orci venivano turati definitivamente soltanto dopo che era 
avvenuta gran parte della fermentazione. 

Per evitare che il vino si trasformasse in aceto veniva aggiunta 
alla bevanda una resina vegetale (pino, cedro, incenso o mirra o 
più spesso terebinto). Il vino così mischiato alla resina 
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acquistava proprietà analgesiche e medicinali. La retsina , vino 
resinato ancor oggi prodotto in Grecia, è una sopravvivenza di 
quest’uso. 

Per gli Egizi il vino era un dono degli dei e, per il suo colore 
rosso, era associato al sangue sparso da Osiride per mano di 
Seth e la rinascita del dio propiziava la rinascita dei vigneti 
dopo l’inondazione annuale del Nilo. 

Anche nell’ambito della civiltà micenea, fiorita in Grecia tra 
XIV e XII secolo a.C., il vino era considerato un bene prezioso. 
Più ampio il suo utilizzo nell’epica omerica dove oltre che nelle 
cerimonie religiose, compare nei riti funerari, nei giuramenti e 
in occasione di banchetti. 

Dopo il crollo della civiltà micenea, il consumo di vino greco, 
superiore per qualità, si diffuse in tutto il bacino del 
Mediterraneo unitamente al culto di Dioniso, ben presto 
integrato nelle varie religioni locali (in Etruria era identificato 
con la divinità agreste Fufluns e i Romani lo chiamarono 
Bacco), protagonista in tutte le feste che celebravano il 
rinnovamento della natura e la fecondità della terra. 

Il vino greco non era mai consumato puro, ma 
abbondantemente annacquato (la proporzione era di una parte di 
vino e da tre a cinque d’acqua) o miscelato in crateri con altri 
ingredienti, secondo una modalità che si manterrà anche nel 
mondo romano, e consumato in larghe coppe, da scaldare con il 
calore delle mani per valorizzare la componente resinosa. 

Il vino è sempre stato considerato dai Romani la bevanda per 
eccellenza e il suo consumo, riservato inizialmente solo agli 
uomini e collegato ai culti bacchici, divenne col tempo assai 
frequente. 

Siamo informati sulle tecniche viti-vinicole dei Romani 
soprattutto dagli scrittori di agricoltura, ma anche da 
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enciclopedisti e poeti. Plinio il Vecchio, nel I secolo dopo Cristo 
dedicò al vino il XIV libro della Naturalis Historia. 

A seconda delle stagioni il vino poteva essere raffreddato con la 
neve o scaldato col fuoco; diffusissimo era inoltre l’uso di 
addolcirlo con il miele e profumarlo con foglie di rosa, viola e 
cedro, cannella e zafferano. Molte erano dunque le qualità di 
vino presenti sulle tavole dei Romani: bianchi, rossi, secchi, 
abboccati, a bassa e alta gradazione, e caratterizzati da un forte 
invecchiamento. 

Le anfore destinate alla vendita erano chiuse con tappi di 
sughero o ceramica e sigillate con pece, argilla o gesso e 
venivano poste nelle celle vinarie. Un’iscrizione a pennello sul 
corpo dell’anfora o un’etichetta (pittacium ) ricordavano 
l’origine del contenuto, mentre per indicare la data, si scriveva il 
nome dei consoli in carica nell’anno. 

Veniva bevuto come aperitivo, durante i pasti e, soprattutto, nel 
corso delle abbondanti libazioni che seguivano le cene, ma mai 
puro, perché i Romani ritenevano, a differenza dei Barbari, che 
dovesse essere abbondantemente annacquatoli per non 
provocare danni alla mente. 

C’è una storia, narrata da Omero nel canto IX dell’Odissea, che 
tutti noi conosciamo e che ci conferma questo fatto: Ulisse, 
durante il suo lungo viaggio di ritorno verso casa, riuscì ad aver 
ragione del Ciclope Polifemo che gli aveva divorato alcuni 
compagni, accecandolo dopo averlo fatto ubriacare per avergli 
servito del vino, che il Ciclope beve puro, ignorandone 
completamente le proprietà. 

- Ma come mai, allora - intervenne la padrona di casa - noi 
oggi beviamo il vino puro? 

- Per capire questo - riprese Pigorini - dobbiamo fare un passo 
indietro e tornare ai popoli che abitavano proprio questa terra e 
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queste vallate millecinquecento anni fa. Sì, perché il “nostro” 
modo di bere il vino, schietto e nei bicchieri, nacque proprio 
qui... 

Tutti fummo increduli di fronte a questa affermazione. Come 
mai, nella vastità dell’impero romano, proprio nella Padania 
doveva essersi materializzato un modo così diverso di bere il 
vino, rispetto a quello dei Greci e dei Romani? E soprattutto, 
come faceva, il pur stimato giovane Pigorini ad affermare con 
tanta convinzione una simile idea? Il silenzio e l’attenzione, che 
avevano fino a quel momento, accolto la sua interessante 
spiegazione, si era immediatamente rotto in un brusio di dubbi e 
interrogativi... 

Ma Pigorini riprese serenamente la sua esposizione. 

- La vite selvatica era presente anche in Italia fin dalla fine 
delle glaciazioni, e il professor Strabei e io ne abbiamo trovato i 
semi negli scavi della terramare di Castione. Si trattava dei resti 
di frutti selvatici raccolti e mangiati da quelle popolazioni, ma 
non certo coltivati... 

- Infatti con quella vite - intervenne Strobel tirato in causa - 
essendo dioica e dimorfa era impossibile fare incroci e ottenere 
dei miglioramenti nei vitigni. 

I nostri volti perplessi lo costrinsero a spiegarsi in maniera per 
noi più comprensibile. 

- La vite appartiene alla specie botanica denominata Vitis 

vinifera. Le forme selvatiche, presenti in natura, da cui derivano 

quelle domestiche, sono classificate nella sottospecie silvestri; 

le varietà coltivate, invece, appartengono alla sottospecie sativa. 

La vite è una liana, capace di svettare sulla cima di grandi 

alberi o di arrampicarsi, grazie agli organi prensili detti cirri o 

> 

viticci , sulle rocce e sui pendii. E una pianta perenne, con un 
ciclo vitale anche plurisecolare. I vigneti moderni, però, per 
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garantire la produttività, hanno vita molto più breve. Ha foglie 
palmato-nervate, dal margine dentato con lembo intero o lobato 
e i vitigni si differenziano per forma e colore delle foglie. 

La vitis vinifera è una specie molto ricca di variabilità (noi 
scienziati diciamo che è polimorfa). La vite selvatica presenta 
individui maschili o femminili (è cioè dioica, come dicevo 
prima), mentre quella domestica, ermafrodita, porta sui fiori 
della stessa pianta sia gli organi maschili (stami) che femminili 
(pistillo). Partendo da alcune piante selvatiche ermafrodite, 
l’uomo ha selezionato nei millenni moltissime varietà dalle 
caratteristiche differenti, adatte alla vinificazione, al consumo 
fresco o alla essiccazione nei vari terreni e habitat. 

La vite in natura si riproduce per seme (con individui 
geneticamente diversi dalla pianta madre) e per via vegetativa, 
attraverso le radici emesse dai tralci giovani. In viticultura viene 
moltiplicata solo per via vegetativa, attraverso la talea e 
l’innesto, così da garantire individui geneticamente identici a 
quelli di partenza. 

La diffusione dei semi, in natura è affidata agli uccelli, in 
particolar modo allo storno (Sturnus vulgaris), che si è evoluto 
parallelamente alla vite, garantendo, in cambio delle bacche di 

cui si nutre, un efficace sistema di propagazione della pianta. 

> 

E una pianta dei climi temperati, che però richiede per lo 
sviluppo armonico un periodo di freddo invernale. Per questo la 
viticultura è diffusa nelle zone con temperature medie annue 
comprese fra i 10 e i 20 gradi. Richiede molta luce ed è adatta 
ad ambienti relativamente aridi, dove spesso esprime la migliore 
qualità per la vinificazione. 

In natura l’architettura della pianta è quella della liana o del 
cespuglio. In viticultura, in base alla forma di coltivazione, lo 
scheletro è ridotto e la chioma con i rami fruttiferi viene molto 
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sviluppata. 

- La vite coltivata - riprese allora Pigorini - arriva in Italia 
relativamente tardi e per importazione dal mondo minoico- 
miceneo. L’epoca coincide con quella della migrazione degli 
Arcadi che, secondo il racconto dello storico greco Dionigi di 
Alicarnasso22 si divisero in due gruppi: i Peucezi e gli Enotri. Il 
nome di questi ultimi deriverebbe dal termine greco “ enos ” che 
veniva attribuito ai pali di sostegno usati per coltivare le viti e 
che, per traslato, è venuto ad indicare anche il vino. 

Le prime attestazioni archeologiche italiane di vite coltivata 
risalgono alla media età del Bronzo (cioè al XVII secolo a.C.) e 
interessano il Sud della penisola (Calabria) e le isole (Sardegna) 
in associazione con fichi il cui alto contenuto zuccherino in fase 
di fermentazione poteva servire da stabilizzante e antimicrobico. 
Generalmente si fa risalire la coltura della vite in Etruria alla 
prima metà del VII secolo a.C. 

- Però - intervenne ancora Teresa Trecchi - il nostro caro 
professor Pigorini non ci ha ancora spiegato cosa sarebbe 
successo di così straordinario in queste terre... 

- Ci stavo appunto arrivando. Gli Appennini, che segnano un 
confine climatico preciso, rendono l’Italia settentrionale 
(all’epoca conosciuta come Cisalpina) meno adatta alla 
coltivazione della vite, che fino all’800 a.C. non è documentata 
nella Pianura Padana. 

- Ma allora - chiese il fratello della marchesa - cosa bevevano 
quei popoli? 

- Al posto del vino - continuò Pigorini - producevano bevande 
fermentate partendo da cereali, frutta, sorbe, luppolo (noto dal 
IV secolo a.C.), miele... 

Nel Parmense come nel resto dell’Italia settentrionale, la vite 
selvatica è attestata archeologicamente dal Neolitico all’età del 
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Bronzo, ma nelle terremare era utilizzata in maniera modesta 
rispetto al corniolo, al sambuco, alla mora di rovo e alla sorba, 
che probabilmente erano impiegati nella preparazione di 
bevande fermentate, che si affiancavano a idromele, sidro e 
birre. 

Le fonti letterarie ci informano di diverse tipologie di birre 
prodotte a partire da farine d’avena ( Virpa ), di farro con spelta 
( Alica ), orzo (Brachici), frumento (Celia), miglio (Camum). 
Spiccavano la Curmi, prodotta con orzo e fermentata con miele, 
in modo da renderla molto frizzante e dolce, quasi come uno 
spumante, associata in Padania ai riti del corteggiamento e la 
Cervisia (dalla radice di Cerere, cereali, oppure da quella di 
cervo, per il colore fulvo), diffusissima tra i Celti, di colore 
rosso (caratteristica ritualmente importante perché richiama il 
colore del sangue), fatta con orzo tostato, affumicata, molto 
forte. 

I bicchieri per la birra - come il prezioso reperto scoperto nella 
necropoli di Golasecca in provincia di Novara23 databile al VI 
secolo a.C. - dalla fine dell’età del Bronzo diventano più piccoli 
perché la gradazione alcolica delle bevande diviene più forte e 
hanno una strozzatura all’altezza del collo, in modo che la birra 
produca più schiuma, facilitandone il taglio con il coltello o una 
paletta per asportare la pula galleggiante. 

I Celti, dunque, erano abituati a birre fortemente alcoliche, che 
avevano subito processi di invecchiamento in botti di legno. 

E ce lo confermano gli scrittori latini Vitruvio ed Erodiano 
ipotizzando una origine della botte nella regione alpina, dove i 
popoli barbari avevano messo a punto le tecniche di 
costruzione, favoriti dall’abbondanza di legname. In un passo 
della Storia naturale, Plinio il Vecchio24 ricorda che «... presso 
le Alpi mettono il vino in vasi di legno cerchiati per evitare che 
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si agghiacci per il gran freddo invernale». Il greco Strabone lo 
conferma quando scrive nella sua Geografia 25 che «... nella 
Gallia cisalpina (cioè la Pianura Padana e con essa il Parmense) 
si costruivano botti più grandi di una casa...». 

Così i Celti facevano fermentare in grandi botti di legno delle 
birre che bevevano senza aggiunta di acqua e che provocavano 
ebbrezza. Queste abitudini radicate, rimasero anche con V ampia 
diffusione del vino, che i Celti bevevano, a differenza dei 
Romani, puro, nelle varietà frizzanti e schiumose, in bicchieri 
stretti e alti. 

Il grande sviluppo del vino in Italia si avrà in coincidenza di un 
miglioramento climatico a partire dal IX sec. a.C. grazie al 
quale P ambiente adatto alla coltivazione della vite si estese fino 
alla Britannia. 

Furono gli Etruschi ad importare presso i Golasecchiani della 
Pianura Padana prima il vino (gli archeologi hanno trovato 
anfore del VII secolo a.C.) e poi la coltivazione della vite. 

La produzione vinicola della Gallia Cisalpina, che le fonti 
latine dicono abbondante, non era comunque di qualità 
particolarmente pregiata ed era venduta a basso costo. 

Presso i Liguri era stata addomesticata l’uva selvatica locale, 
ottenendo la Labrusca , antenata del nostro Lambnisco, che dà 
un vino molto aspro, presto adottato dai Celti: «I Celti delle 
Alpi sempre coperte di neve e di ghiaccio non possono avere 
che vino selvatico»26. 

Il mondo etrusco fece da mediatore tra le tecniche di 
invecchiamento celtiche - usate per la birra (botti e aggiunta di 
luppolo selvatico) che così raggiungeva alte gradazioni 
alcoliche e veniva consumata pura - e i vitigni mediterranei, che 
producevano un vino da consumare annacquato. 

Inizialmente il vasellame utilizzato per bere il vino era 
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d’importazione etnisca, poi ne venne sviluppato uno locale: dal 
V secolo a.C. i bicchieri perdono la strozzatura e diventano 
soprattutto bicchieri da vino. Contemporaneamente compare 
anche un vaso particolare, Volpe a trottolali . presente in 
diverse tombe di rituale celto-ligure della vai Ceno, sempre in 
provincia di Parma. La sua strana forma, a trottola, appunto, 
serviva a far girare il vino locale28 che, essendo ricco di 
tannino, se non viene adeguatamente ossigenato “lega” la bocca, 
come ricorda Plinio il Vecchio nella Naturalis historia. 

Anche nel Parmense l’influenza celtica fu fondamentale per 
definire le modalità di consumo del vino. Qui l’uso di bere il 
vino “alla gallica”, cioè puro, non solo sopravvisse, ma con le 
invasioni germaniche si diffuse maggiormente, al punto da 
divenire la regola e condizionare ancor oggi i nostri costumi. 

Garibaldi, che era rimasto molto colpito dalla dotta 
dissertazione, chiese se vi erano notizie sui sistemi di 
coltivazione della vite presso gli antichi. Fu il professor Strobel 
a rispondere: 

- Il clima rigido e l’umidità del terreno hanno da sempre 
impedito nella Pianura Padana la coltivazione della vite rasente 
il terreno, e hanno richiesto invece l’innalzamento della pianta 
grazie a sostegni, che potevano essere pali o alberi vivi. 

Il sistema antico e latino di maritare le viti agli alberi tutori - 
pioppi, aceri campestri, olmi, gelsi, oppi - anziché lasciare la 
pianticella a terra, come avviene in molte regioni, è ricordato da 
Columella e da Virgilio, che lo chiamarono genus arbustivum, 
cioè modo di coltivare la vite unita agli alberi, all’arbusto 
appunto. Plinio29 la definisce «arbustum gallicum» in 
considerazione del fatto che veniva utilizzata in maniera intensa 
nella Cispadana. 


55 


La maggioranza degli studiosi fa risalire agli Etruschi, da cui i 
Romani lo avrebbero assimilato, il sistema di piantagione della 
vite tramandatosi fino a noi, che permette una coltura promiscua 
di vite e cerali e offre il vantaggio della massima esposizione al 
sole dei filari anche in pianura. 

Gli Etruschi usavano la tecnica dell’alberata in verticale, 
associata a filari di pioppo. Il termine latino di pioppo -populus 
- è un prestito dall’etrusco puplu o fuflu usato per indicare 
l’albero maritato alla vigna. Termine che passerà anche al dio 
etrusco del vino - Fufluns - e darà il nome alla città di 
Populonia. 

L’albero usato in Etruria era il pioppo nero. Nella Pianura 
Padana si diffuse invece un’alberata orizzontale con aceri, nella 
presunzione che la linfa zuccherina dell’albero passasse anche 
all’uva. In realtà la linfa calda dell’albero di acero consentiva 
alle viti di superare indenni le gelate invernali. 

Da Marsiglia per i vitigni bianchi si era invece diffusa in epoca 
romana la tecnica “a sostegno morto” cioè su palo30, 
documentata nel Piemonte meridionale: è la tecnica greca del 
charax - in dialetto carasso - che prevede l’uso dei pali al posto 
degli alberi, già descritta da Omero. 

Nelle zone di alta collina o montane, per la limitatezza dei 
terreni coltivabili, le viti erano spesso associate ad essenze da 
frutto diverse, che permettevano così anche la produzione di 
amarene, ciliegie, prugne, pere, mele e mandorli. 

Nel Basso Medioevo le vigne, disposte in filari ravvicinati (ad 
alberello o a palo a secco) erano per lo più confinate nei chiostri 
monastici (il vino era necessario per la celebrazione della 
Messa), negli orti e nei piccoli appezzamenti chiusi che 
sorgevano entro le mura della città. 

Con la graduale conquista di terreni extra moenia, la coltura 
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della vite si andò progressivamente allargando in territori più 
distanti dalla città, senza che venisse a modificarsi il sistema 
promiscuo con alberi e colture. 

Nell’Alto Medioevo è molto probabile che si trattasse di vigneti 
specializzati e recintati ( clausurae ), rilevabili sia vicino alle 
abitazioni sia in pieno campo, ma a partire dal secolo XII è 
accertata, un po’ ovunque e particolarmente in Emilia, una certa 
diffusione della “piantata” (cioè le viti maritate a filari di 
alberi). La piantata di alberi vitati si diffonde sistematicamente 
nelle terre di pianura soltanto intorno al Cinquecento, divenendo 
elemento essenziale del paesaggio. 

La piantata padana, infatti, è un sistema di coltivazione che 
consiste nella divisione della terra in campi di forma regolare 
con limiti segnati da cavedagne (carrarecce) e da fossi spesso 
ricalcanti l’antica centuriazione messa in atto dai Romani 
specialmente nei terreni intorno alla via Emilia. 

Lungo i fossati e le strade, corrono filari di alberi che fanno da 
sostegno alle viti, mentre i campi ben delimitati accolgono 
colture diverse a rotazione. 

Questa scelta colturale porta a trasformare progressivamente la 
Pianura Padana in una sorta di giardino esteso - così come ci 
viene documentato dai disegni settecenteschi di Jean Francis 
Ravenet custoditi nel nostro Archivio di Stato - conservatosi 
fino alle soglie del Novecento. 

La vite era a filari nei campi, maritata all’olmo nel circondario 
parmense... La preferenza che quei di Parma davano all’olmo 
era dovuta al suo fogliame che veniva colto a mano, dopo le 
prime piogge di settembre, e dato ai bovini che lo mangiavano 
avidamente... Le vigne trovansi quasi tutte al colle, dove la vite 
era sorretta da pali in file tra loro vicine; negli interfilari 
coltivavansi cereali, civaie, foraggi...! vitigni per altro di 
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maggior pregio erano la malvasia di colle, il cui vino mandavasi 
in Francia e il berzemino, che dentro botti spedivasi in Ispagna, 
forse perché essendo alcoolico e carico di colore, là veniva 
usato quale vino da taglio... Talvolta era sì copiosa la 
vendemmia che in certe annate non tornava conto ai coltivatori 
cogliere tutte le uve, perché non sapevasi a cui venderle o dove 
riporne il vino. Eppure le cantine erano molte, con grandi tini, 
alcuni dei quali in mattoni della capacità di ottanta carra (circa 
600 quintali d’uva) e moltissime botti, non poche delle quali 
nelle cantine dei monasteri contenevano 60 e fin 80 ettolitri di 
vino. Ma non era meno grande l’ignoranza delle regole più 
elementari di enotecnica; e però il vino da pasto soleva riuscire 
di poco pregio, non reggeva ai trasporti, né durava oltre l’anno. 
La vendemmia cominciava di settembre, proseguiva nell’ottobre 
e non di rado protraevasi fino a mezzo novembre. Le uve 
esponevansi sul mercato già pigiate entro castellate, botti 
oblunghe della capacità di circa nove brente (litri 645) provviste 
in luogo del cocchiume [tappo alla sommità] d’un largo 
sportello31. 

- Ma dove finiva - chiese ancora il marchese Trecchi - il vino 
prodotto da tutte queste viti? 

- I Saserna, autori romani del I secolo a.C. originari di queste 
zone, nel loro trattato di agricoltura ci informano come, grazie 
al miglioramento del clima, già pochi decenni dopo la 
fondazione della colonia di Parma del 183 a.C., fossero stati 
impiantati estesi vigneti in tutta la media fascia collinare 
parmense, che doveva quindi apparire, secondo l’espressione 
virgiliana lentae textunt umbracula vites32. punteggiata di 
armoniosi pergolati. E assai probabile che l’abbondante 
produzione di vino, trasportato lungo l’arteria stradale che 
correva proprio sul crinale di questi colli fino al vicino centro 
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mercatale di Forum Novum, oggi Fornovo, venisse smistata, 
attraverso il valico del Vaioria (quello che noi oggi conosciamo 
come Passo della Cisa: la “montagna incisa”) anche verso il 
porto romano di Luni sul mar Ligure, così come accadeva ad 
altre merci del territorio avviate a Roma - lane, formaggi e 
prosciutti stagionati in particolare - assai apprezzate nei mercati 
della Capitale dell’impero. 

L’ora si era fatta tarda e i ricordi non aiutano a dire quanti 
bicchieri di Malvasia Garibaldi avesse fatto fuori nel corso della 
serata. Ma rimase in tutti la sensazione che le nostre 
“chiacchiere” - quasi una lezione universitaria a domicilio - 
avessero in qualche modo - ancora non definibile, certo, ma 
concreto - contribuito a far maturare nella mente del generale 
delle decisioni importanti. 

Fummo accompagnati dai nostri ospiti nelle camere al piano 
superiore. 

La pace silente di quell’ora avrebbe conciliato l’idillio tra il 
cinquantanovenne capo delle Camicie Rosse e la 
trentaquattrenne sposa del marchese Pietro Araldi: un tocco 
romantico galante che non poteva mancare anche in questa 
sosta... di riposo dell’impenitente affascinator di cuori 
femminili. 
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Maiatico, 29 aprile 1861 


La mattina la carrozza ci riaccompagnò prontamente in città. 
Solo durante il viaggio, riandando, tra di noi, agli eventi della 
sera precedente, ci rendemmo conto che la nostra squisita 
ospite, per assecondare gli interessi del generale, aveva riunito 
intorno alla tavola due tra i più grandi esperti di botanica e 
paletnologia conosciuti allora in Italia. 

Garibaldi quella stessa mattina, sul presto, incontrò 
nuovamente Carli a La Costa e il mezzadro Sgavetti e altri 
contadini di Maiatico, i Monica, con i quali discusse a lungo di 
viti e di castagni. Il grande albero secolare che aveva riparato i 
suoi pranzi era certamente una delle “meraviglie” di quel luogo. 
Un’altra meraviglia locale che lo colpì fu il “ casón ”, il carro 
ribaltabile a due ruote abitualmente usato dai numerosi 
carrettieri di Sala per il trasporto della ghiaia, che Garibaldi non 
conosceva: ne volle un esemplare per i suoi lavori sull’isola di 
Caprera e chi glielo confezionò a regola d’arte fu il langhiranese 
Giacomo Galloni33. 

Nel tardo pomeriggio del 29 aprile giunse l’ora della partenza. 
Questa volta l’incognito fu abbandonato del tutto e il saluto 
all’eroe fu ammantato di solennità, lungo la via di Sala alta34 
che egli percorse sotto uno sventolio di bandiere in carrozza 
scoperta fino a Parma. 

Da Maiatico la marchesa Trecchi spedì in autunno a Caprera i 
tralci delle meravigliose viti che tanto Garibaldi aveva 
apprezzato: le barbatelle per il vigneto e gli innesti per le 
piante fruttifere e i castagni. Garibaldi, agricoltore, dopo 
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essere stato soldato, trapiantava nella sua isola arida i bei doni 
che la sua “Pomona” spediva dalle solatie colline parmensi, 
come una serie di lettere affettuose ancor oggi testimonial^: 

Caprera, 14 ottobre 1861 

Gentil.ma e Car.ma Signora, 

Vi devo sempre tanta e tanta gratitudine... 

Io resterò in Italia e faccia il destino ch’io possa giovarle 
ancora. La siccità mi ha malmenato pure orribilmente; e come 
soffre cuore vedendo soffrire le piante! 

Vi ringrazio tanto per le viti, per tutto, e vi bacio la mano 
coll’anima. Tutto vostro 


G. Garibaldi 
Caprera, 4 gennaio 1862 

Car.ma e Gent.ma Marchesa 

Sto piantando le vostre belle viti - piantai io stesso i castagni - 
e mi sento dovervi inviare una parola di gratitudine e d’affetto 
- Queste piante faranno spero gli abitanti della Caprera più 
felici - poiché non le sdegnerete di un vostro sguardo, a tempi 
migliori; non è vero? 

Un caro saluto al marchese Araldi, a Gaspare. 

Sempre vostro 

G. Garibaldi 

E Garibaldi continuava, per tutto il 1864 e buona parte del 
1865, a inviare alla marchesa notizie sui progressi delle piante 
di Maiatico fra i sassi di Caprera: 


Marchesa Carissima 


Caprera, 29 maggio 1864 
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Mi permetta d’inviarvi il saluto del cuore - e di dirvi che vi 
amo - e non dimentico benché dimenticato. 

Le vostre viti hanno dell’uva bellissima quest’anno - e 
nessuna apparenza di malattia. 

Un caro saluto a Gaspare e sono vostro per la vita. 

G. Garibaldi 

E fu una bella annata per le viti di Maiatico, quella! Ma nel 
1865 - e la lettera è l’ultima della serie - l’Agricoltore annunzia 
una siccità di tre mesi che minaccia i prodotti. 

In uno scritto successivo di Menotti Garibaldi - «Papà 
m’incarica rispondere alla vostra carissima lettera ultima - 
impossibilitato lui di farlo da un reuma alla mano sinistra che 
gli impedisce di scrivere...» - si danno invece migliori notizie 
sulle coltivazioni dell’isola. 

33 . A. Balbo, Garibaldi, Faustino Tanara e un soggiorno a 
Maiatico, in «Gazzetta di Parma» 1954, 17 maggio, p. 3. 

34. La strada, dove il 30 settembre 1883 venne scoperta una 
lapide commemorativa con tanto di medaglione in bassorilievo 
col profilo del generale, a ricordo dell’eccezionale visita, dal 10 
ottobre 1921 è intitolata a Garibaldi. Questo il testo 
dell’epigrafe: «Settembre 1883/A Giuseppe Garibaldi/che alla 
libertà degli oppressi sacrò/la mente e il braccio/nella storia 
dell’umanità segnando/orma indelebile di virtù di 
eroismo/idolatrato dai popoli che guidò/sui campi cruenti della 
gloria/visitava carico di allori/questi colli di Sala e Majatico/ A 
dì XXVII XXVIII XXIX aprile MDCCCLXI». 

35 . U. Beseghi, Una marchesa garibaldina. Teresa Araldi 
Trecchi (con lettere inedite di Giuseppe Garibaldi e altri 
documenti), Roma 1925 (estr. da «Problemi d’Italia», a. II, n. 

3). 


65 


Vairo, notte tra il 29 e il 30 maggio 1902 


I due parlamentari, conclusa ormai la cena e lasciate le signore 
alla tavola, si erano ritirati assieme a Filippo nel salottino a 
fumare, portando con loro la bottiglia di Malvasia del 1861 che 
nessuno aveva osato aprire. 

- E neppure una parola di politica? - chiese Guerci. 

- Nemmeno una. Garibaldi mi salutò con cortesia, 
informandosi sui miei studi di medicina - «Forse un giorno avrò 
bisogno di te» - pregandomi di portare i suoi omaggi allo zio 
Atanasio. Ma in quella sera a Maiatico il protagonista fu solo il 
vino. 

- Una cosa notevole. E nessuno ci pensa, salendo i nostri colli, 
che da più di dieci secoli qui si produce un vino straordinario. 
Però se ne sono accorti i Francesi... 

-1 Francesi? 

- Sì Basetti, i Francesi. Tu che sai di medicina, dovresti 
conoscere bene i sintomi della presbiopia: si vede bene lontano 
e non vicino. Così andiamo a cercare lontano e non ci 
accorgiamo dei tesori che abbiamo tra i piedi. Strani vizi ottici 
di noi italiani... E questo vale anche per le viti di cui, tu sai, mi 
occupo con grande passione nella mia tenuta di Cascinapiano, 
sui colli di Langhirano, in vai Parma. 

E qui intervenne Filippo, che, solitamente faceto, quella sera 
era stato particolarmente assorto e silenzioso. 

- Gian Lorenzo, tu non lo sai, ma Guerci, oltre che viticoltore 
provetto e accorto, è anche poeta della vite - ed estraendo i fogli 
che gli gonfiavano la tasca della giacca - senti cosa mi ha scritto 
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in una lettera, prima di raggiungerci qui a Vairo, sulla sua 
vigna: 


Oh! Il mio vigneto, pel quale vado in sollucchero al solo 
rammentarlo, nel quale mi ficco dentro al risvegliarsi dei primi 
tepori primaverili per uscirne finita la vendemmia, pieno 
fi animo d’un profondo senso di riconoscenza, di speranza, di 
mistico rapimento, guardando quei fedeli tralci stanchi d’aver 
prodotto e sostenuto tant’uva, desiderosi di riposo. Perché io 
intendo il linguaggio delle mie viti; non sorridere, esse hanno 
un’anima. Non vedete come esse sentono la solidarietà? Si 
abbracciano leggere, s’attorcigliano insieme, come per 
assecondare con le lor danze le brezze del mattino. E con che 
passione s’abbarbicano all’olmo ed al frassino, come se 
domandassero la grazia d’un valido appoggio per vivere e 
innalzarsi; e ripagano poi chi le sostiene colla loro frescura nei 
bollori dell’agosto. E come sentono la simpatia!... 

Compagno loro preferito è il mandorlo; forse perché è il primo 
a fiorire e le inebria coi suoi profumi, quando le loro gemme 
sentono i primi fremiti della vita. Odiano il cavolo; si 
ritorcono, per non vederlo, quasi sdegnose contro quel 
pancione che si gonfia d’acqua, rubandola alle povere erbe che 
gli vivono attorno. 

Io sono l’amico di tutte le mie viti; le ho viste nascere; ho 
speciale intimità con alcune, che sono intorno alla casa e che 
accarezzo, sorridendo, appena metto il piede fuori della porta. 
Non oso toccarle colle forbici; strappo i pampini nocivi, come 
se strappassi, scherzosamente, un capello ad un’innamorata. 
Ed esse, le civettuole, poco dopo, mi mostrano, più verde e più 
lucente, il nuovo germoglio, quasi offrendolo alla mia carezza. 
Oh, il mio vigneto! Esso è fra le cose mie più care. E già ne 
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sento pungente il rimpianto, pensando all’ora inesorabile del 
grande trapasso! Vorrei essere sepolto in mezzo ad esso, ma 
sciolto, senza casse che mi stringano; portatovi sull’alba, a 
braccia, dai miei contadini! Gli ho dato tanta parte dell’anima 
mia da vivo, che vorrei, morto, dargli il mio corpo; e che sul 
mio corpo crescesse un mandorlo, la pianta da esso prediletta. 
Ai primi venti della primavera avrei la bella fiorita sulla poca 
terra che mi ricoprirà: tenue tributo di pietà, che (oltre il fido 
ricordo dei miei) dovrei soltanto al vento ed alla vaga pianta 
profumata! 36 

- Un vero poeta, non trovi? E tu sai che io amo la poesia. Non 
ho mai sentito nessuno parlare così della propria vigna. Per 
questo, Cornelio, è uno che di vigneti e di vini, ne capisce fino 
in fondo... Ma scusami l’interruzione: non ho saputo resistere. 
Ci stavi parlando dei Francesi. Cosa centrano i Francesi con il 
vino dei colli di Parma? 

E Cornelio Guerci, evidentemente soddisfatto per la citazione 
di Filippo, riprese: 

- Ora ti spiego. Fa viticoltura del nostro territorio, come aveva 
accennato Strobel, non era intensiva. Fa piantata padana vuole 
le viti disposte a festone tra gli alberi, lungo i fossi e ai confini, 
per consentire la coltivazione del grano e dei foraggi al centro 
del campo. In questo modo, con una esposizione non ottimale e 
una cura marginale si produce poco vino e di qualità modesta, 
sufficiente appena per il fabbisogno di chi conduce i fondi 
agricoli. 

Alcuni intelligenti imprenditori francesi hanno compreso le 
potenzialità straordinarie del nostro territorio e dopo la metà 
dell’Ottocento hanno cominciato ad investire da noi, 
acquistando terreni, piantando vitigni francesi in vigne intensive 
sui colli e, soprattutto, facendosi assistere da collaboratori 
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francesi di provata esperienza e adottando ampiamente le 
conoscenze vinicole maturate da tempo Oltralpe. 

Tu che sei quasi sempre a Roma forse non li conosci. Sono i 
Caumont e i Brian a Felino. 

-Non li conosco. Parlamene. 

- Nel 1852 giungeva a Felino il giovane francese Henri 
Caumont di Rouen, che convolava a giuste nozze con Elisa 
Caimi, ereditiera di numerosi terreni nella zona tra i torrenti 
Cinghio e Baganza. Henri Caumont aggiungerà il cognome 
Caimi nel 1889. Era un ingegnere venuto in Italia per seguire 
lavori ferroviari, ma finì con l’appassionarsi a Felino, alle 
tenute della moglie, alla villa del Recinto, agli edifici rustici e 
soprattutto ai vigneti. 

Nella seconda parte della sua vita, esaurita la sistemazione 
degli immobili della proprietà, Henri dedicò all’enologia la 
consueta passione e l’impegno che era solito applicare alle sue 
attività. Dopo aver approfondito l’argomento con studi e 
ricerche, forse facilitate dalle sua origine francese, creò una 
piccola cantina modello che avrebbe introdotto nel felinese le 
tecniche moderne. L’esposizione del piccolo altipiano 
(adiacente alla villa) è così ideale per le viti che fin dal 
Seicento fu sempre utilizzata come vigna. Henri volle sfruttare 
al meglio questa predisposizione ricavandone il miglior vino 
possibile, probabilmente più per interesse personale che per 
scopi commerciali. Dopo anni di preparazione e fitti carteggi 
con i migliori esperti francesi ed italiani, nel 1876 cominciò la 
commercializzazione su piccola scala di un particolare vino 
bianco prodotto con vitigni di Sauvignon e Sémillon importati 
dal Sauterne. Fu quindi Henri Caumont a introdurre nella zona 
il Sauvignon che in seguito fornì all’azienda Brian e ad altri 
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produttori. La vinificazione fu affidata nei primi anni al 
cantinieri francese Guerin ed in seguito al felinese Calegari. Il 
vino si produceva con uve scelte maturissime, pigiate e 
torchiate senza graspi. Passava Pinverno in grosse botti da 800 
e più litri con gli opportuni travasi. In primavera si procedeva 
ad un trattamento con la gelatina Lainé, senza 1’ introduzione 
di alcuna sostanza estranea per dare profumo. I circa sei ettari 
di superficie davano una produzione di 150 ettolitri che 
venivano venduti al presso di 1,5 lire la bottiglia in casse da 12 
o 24. Soltanto una piccolissima parte veniva venduta nel 
parmense, specialmente dopo che fu scoperto che in alcuni 
locali, la medesima bottiglia, nuovamente riempita con altro 
vino, veniva venduta più volte. Era invece inviato a privati in 
tutta Italia e a commercianti di Bologna e di Milano. Era 
richiesto direttamente al produttore anche dall’enoteca R. 
Garnier & Co di Londra, dal Restaurant Riccadonna di New 
York, dall’Hotel Royal di Sanremo e dall’Hotel d’Angleterre 
di Bordighera. La qualità del vino è testimoniata da lettere 
entusiaste di enologi giunti sul posto da ogni parte d’Italia per 
visitare la cantina, il cui unico rammarico era la limitata 
estensione delle vigne. Il vino fu premiato nel 1884 con una 
medaglia d’oro all’esposizione internazionale di Londra dove 
fu inviato in rappresentanza del Circolo Enofilo Italiano, e con 
una medaglia d’argento all’esposizione nazionale di Torino 
nel medesimo anno, mentre medaglie d’argento furono vinte 
nel 1887 all’esposizione internazionale vinicola di Parigi e 
all’esposizione di Nizza. Non fu presentato a nessun’altra 
esposizione. Dopo la scomparsa di Henri, la produzione 
rimase ad alto livello e fin che rimasero in attività i lavoranti 
che avevano avuto a che fare con la vecchia cantina, si 
continuò a produrre un buon Sauvignon, ormai esclusivamente 
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per uso familiare37. 



Gian Lorenzo Basetti in divisa garibaldina, foto 
all’albumina G. Leidi, Bergamo, 20 maggio 1866 (Archivio 

Basetti). 
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- Ma ti rendi conto? Un vino di Parma premiato in Francia, a 
Parigi colla medaglia d’oro? 

Un altro imprenditore, Alfredo Briàn, brillante e dinamico 
uomo d’affari nato a Genova ma di origini francesi, nel 1881 
aveva investito i suoi capitali nel Parmense, acquistando a 
Felino 250 ettari di terreni con l’idea di crearvi una riserva di 
caccia. Ma intanto aveva introdotto nuove tecniche agricole e la 
coltivazione della vite nei terreni collinari di Felino, Barbiano e 
Sant’Ilario Baganza. Qui piantò 35 ettari di vigneti - 
Sauvignon, Cabernet e Pinot - fatti giungere direttamente dalla 
Francia e in parte dai Caumont. La sua abitazione, a fianco della 
chiesa di Sant’Ilario Baganza, ospitava anche la cantina, che 
accoglieva e lavorava 900 ettolitri di produzione annua. Sulla 
facciata dell’edificio campeggia anche oggi l’insegna «Vigneti 
S. Ilario - A. Briàn - Felino». 

- Io ricordo - si intromise nuovamente Filippo, evidentemente 
appassionato dal tema - che negli stessi anni, sulla riva opposta 
del torrente Baganza, c’era anche un prete che si dedicava alle 
vigne: don Pietro Ghironi, arciprete di Sala Baganza dal 1853 al 
1893 e membro della Commissione ampelografica della 
Provincia di Parma. Fu lui che, seguendo i consigli del noto 
agronomo francese Giuseppe Antonio Ottavi38, a cui si erano 
rivolti anche Garibaldi e Verdi, aveva intrapreso, fra i primi, la 
coltivazione della vite specializzata, promuovendo lo sviluppo 
razionale ed intensivo della viticultura sui colli di Sala. 

Estesissimi vigneti facevano corona tutto intorno al paese (di 
Sala Baganza) e le biondeggianti uve di queste colline davano 
vini Moscato e Malvasia degni di stare alla pari con quelli di 
Maiatico. Si ricorda dai più vecchi salesi come questa 
tradizione di produzione vinicola fu continuata dall’arciprete 
don Ghironi, il quale personalmente curava la vinificazione di 


72 


tutte le uve del beneficio parrocchiale, ma ne comperava 
anche gran quantità dai suoi parrocchiani, parte della quale 
trasformava in vino e parte la lasciava appassire in grandi 
stanzoni onde ottenere un famoso vino detto Passito che non 
aveva nulla da temere dai celebrati passiti piacentini. L’uva 
destinata a questa sosta per ricavarne nei mesi invernali i vini 
passiti veniva raccolta con la maggior delicatezza, grappolo 
per grappolo da riporre in cesti che venivano portati alla 
canonica con molto riguardo da squadre di donne 
vendemmiatrici per salvarla da urti e da ammaccature, le quali 
avrebbero potuto produrre muffe deleterie o acidità tanto 
dannose alla purezza del vino39. 



Scena di viticoltura nel territorio Parmense: contadine alla 
vendemmia su un carro a Trecasali nel 1916 (Museo del 

Vino, Sala Baganza). 

- Eppure - intervenne Gian Lorenzo Basetti - debbo smentirvi 


73 




entrambi: il primo a introdurre da noi i nuovi metodi di 
coltivazione della vite era stato un parmigiano. 

Ricordo che fin dalla metà deirOttocento4Q c’era nel Parmense 
chi pensava ad un miglioramento delle colture viticole. In 
particolare, ancora durante la reggenza di Luisa Maria di 
Borbone, nel 1859, Pietro Torrigiani4T, possidente di Ozzano 
Taro, aveva pubblicato un articolo sull’argomento, ma saranno i 
docenti e i tecnici dell’Università, dell’Istituto Tecnico e del 
Comizio Agrario, in particolare i professori Camillo Rondani42 
e Carlo Rognoni43 a studiare i più diffusi vitigni e a divulgarne 
l’utilizzo più appropriato sulle pagine del «Bollettino del 
Comizio Agrario» a partire dalla fine degli anni Sessanta. 
Tuttavia Torrigiani ebbe il merito di essere un precursore, 
almeno dalle nostre parti, della trasformazione di terreni adibiti 
a pascolo in vigneti «Sulle colline di Enza, di Parma, di 
Baganza e di Taro» sull’esempio francese, ma anche di regioni 
a noi più prossime, additando come esempio le «colline del 
Piemonte e le più vicine del Piacentino, colla molteplicità, 
estensione e bellezza di loro vigneti». Lui, patriota, relegato di 
fatto dal Governo parmense nella sua villa di Ozzano Taro, tra il 
1849 e il 1854 vi introdusse metodi nuovi e razionali di 
agricoltura, tanto che forse la prima vigna col sistema francese 
sorse per opera sua in quei colli ridenti. Tra Sette e Ottocento, i 
vigneti di Ozzano Taro erano stati per un certo periodo della 
nostra famiglia e il loro vino riforniva la nostra cantina di Vairo, 
come hai potuto vedere prima della cena, ma pure la mensa 
vescovile di Fidenza all’epoca di Pier Grisologo Basetti. Quelle 
vigne, divennero poi di proprietà di Torrigiani che le seppe 
trasformare e valorizzare in maniera notevole. 

Vite parallele, o quasi, la sua e quella di un altro uomo politico 
coetaneo assai più famoso: Agostino Depretis44 - il «Vinattier 
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di Stradella», lo chiamò spregiativamente Carducci nelle Odi 
barbare45 - il quale, più fortunato, oltre che accudire le sue 
vigne nell’Oltrepò pavese, potè partecipare fin da quegli anni 
alla vita pubblica del Regno di Sardegna, prima di passare a 
quella dell’Italia unita, mentre Torrigiani, suddito di altro 
sovrano, aveva dovuto aspettare tempi migliori. Entrambi senza 
perdere di vista però i propri vigneti, s’intende. 

- Hai fatto bene a ricordare Torrigiani - celiò Guerci - ma per 
onestà non devi dimenticare che anche lui guardò alla Francia e 
si servì di un valente tecnico francese, che diresse la sua azienda 
e che poi gli successe nella gestione. Dopo l’Unità, quando 
Piero Torrigiani dovette assentarsi a lungo da Ozzano Taro a 
causa dei suoi impegni professionali e politici, le attività 
agricole e in particolare quelle vitivinicole furono assunte dal 
figlio Luigi, avvocato come il nonno di cui portava il nome, ma 
anch’egli venne ben presto assorbito da occupazioni 
professionali e politiche (diventerà presidente della Provincia e 
senatore), così che a prendere in mano le redini dell’azienda 
sarà la sorella Amelia, che aveva sposato in prime nozze il 
colonnello Attilio Pavesi. La produzione vinicola era però 
seguita direttamente, fin dal 1886, da un francese, Tingegner 
Adolfo Gruau46 conosciuto da Torrigiani quando si occupava 
della costruzione della linea ferroviaria per La Spezia, che passa 
proprio da Ozzano. Era senza dubbio un personaggio singolare. 
Ricordo che: 

Veniva da Parma a Ozzano Taro con un’auto che funzionava a 
carbone47. Il suo arrivo era preannunciato sin da lontano, per 
il grande rumore emesso dall’infernale macchina. La gente si 
riversava sulla strada per vedere la nuova diavoleria e per poi 
raccontarla. I ragazzi, ovviamente scalzi e più audaci, erano 
meno cauti. Assiepati sul ciglio, in atteggiamento di scatto. Al 
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passaggio si buttavano all’inseguimento vociando, tra schizzi 
di sassi e un turbinio di polvere e fumo48. 

E all’epoca di automobili, nella zona, se ne potevano contare 

solo due! Una scena degna di un quadro di tuo fratello 

Filippo... 

Lo straniero era rimasto contagiato dalla bellezza delle colline 
sovrastanti il paese, dal nome etimologicamente inconfutabile: 
Monte delle Vigne. Dopo una oculata ed approfondita 
indagine, decise, con la prima moglie Josephine, di risiedervi. 
Monsieur Gruau, nel quale albergava oltre ad uno spirito 
bucolico, anche una propensione imprenditoriale, si addentrò 
in un progetto insolito: tutta la manovalanza locale, assetata di 
lavoro, fu ingaggiata per creare in collina lunghi e profondi 
solchi. Dal fiume Taro i cassonér - i birocciai - portarono 
carichi di sabbia. Poi cominciarono a giungere dalla Francia 
tanta terra e arbusti di vite con le radici ben protette e 
inumidite da iuta. Era lo ‘Champagne’. Nel giro di qualche 
anno le vigne entrarono in produzione. Più tardi venne messo 
a dimora il Sauvignon, una qualità di uva che nessuno 
conosceva49. 
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Un vigneto di nuovo impianto nella tenuta di Cornelio 
Guerci a Cascinapiano nel 1936. 

- Ha ragione Guerci - si intromise Filippo - Proprio in questi 
stessi anni50, tra la metà e la fine dell’Ottocento, sull’esempio 
del Torrigiani, nella zona di Gaiano, Ozzano Taro fino a 
Fornovo, cominciarono a diffondersi altri tipi di vitigni non 
autoctoni: 

In queste zone precollinari e collinari, le più adatte per natura 
geologica dei terreni e per la posizione altimetrica a produrre 
uva di qualità, si ricavano vini speciali e pregiati di Moscato, 
di Sauvignon, di Barbera e di Merlot. In particolare, il 
Sauvignon, quand’è di buona annata (e allora diventa raro e 
prezioso), può rivaleggiare con i migliori spumanti se non 
proprio con lo Champagne francese5 1 . 
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- E nella stessa zona - proseguì Guerci - si era insediato anche 
un altro viticoltore importante: Enrico Fainardi52. Imprenditore 
e patriota, possedeva un’ampia tenuta, con rustico e villa 
padronale, a Gaiano, in direzione di Ozzano Taro. Qui, oltre ai 
consueti prodotti della terra, coltivò le viti e ne ricavò vini 
pregiati, come una Malvasia spumante da dessert , e inoltre il 
pomodoro, impiantando pure una piccola industria di conserva. 

Fra i due Comuni di Gajano e di Ozzano nella valle del Taro, 
là dove le colline formano un semicerchio quasi ad anfiteatro, 
giace in piano un tenimento di trenta ettari di proprietà del 
Cav. Enrico Fainardi. Questo podere è coltivato per ventidue 
ettari a vigneto col sistema Guyot a filari equidistanti da 1,50 a 
2 metri con due fili di ferro zincato, sostenuti da pali e canne e 
piantoni di castagno. Su quel Possesso trovasi costrutto un 
Casino Civile con cantina sotterranea, e dipendenze rustiche 
occorrenti, non che un ampio fabbricato che serve da 
ammostatojo al piano superiore, tinaja con tini enormi, cantina 
sopra terra corredata da grosse botti, e magazzeno per le uve; e 
che racchiude vaporizzatore, sgranatrici, pigiatrici, pompe, 
torchi di vari sistemi, filtri, enotermi, imbottigliatrici, turatrici, 
bascule, pila elettrica, gasometro per Spumanti (sistema 
Carpené) ed altri molti utensili necessari per uso enologico. 

A tale Stabilimento, che è Punico nell’Emilia, vi è pure 
annesso un laboratorio pel Direttore Enotecnico Sig. Cesare 
Bernardi che si occupa di studi scientifici. 

Centocinquantamila viti, 50.000 sul colle, producono ora (non 
essendo ancor tutte a frutto) al suo proprietario ben tremila 
quintali di uve eccellenti, per anno, dalle quali egli ne ritrae 
vini squisiti che smercia in botti, in fiaschi e bottiglie, tanto in 
Parma che all’Estero. Altre centomila viti specializzate ne’ 
vivaj, formano un gruppo separato. 
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Vini ottimi da pasto rossi e bianchi, a tipo costante che 
gareggiano col rinomato Chianti; vini da dessert, rossi, che 
imitano il Bordeaux ed il Barolo bianchi, il Capri ed il 
Santerne. Insuperabili le Malvasie Spumanti che sono una 
specialità della Casa, eccellenti le altre, e squisiti gli spumanti 
tipo Champagne53. 
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Henri Caumont (1821-1896) importò viti e tecnologie 
francesi a Felino vincendo con i suoi vini premi a Londra e 

Parigi (Archivio Caumont). 

- Nel 1870 - aggiunse Filippo - ancora Carlo Rognoni 
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organizzò a Parma l’Esposizione Provinciale d’industria e 
d’Agricoltura, che si prefiggeva di premiare le innovazioni 
tecnologiche e le produzioni di qualità del nostro territorio. 
Alcuni premi vennero distribuiti anche ai vignaioli. E ce n’erano 
di città, ma molti anche della pianura e della fascia collinare. 
Non indovinerete mai chi vinse la medaglia d’argento! La 
marchesa Teresa Trecchi Araldi di Maiatico, con «Vino rosso 
degli anni 1867 e 1869 e Malvasia 1869 per l’ottima qualità di 
tutti i vini presentati e specialmente del malvatico 1869»M. 

- Ancora la marchesa Trecchi... - sbottò Guerci - Dunque non 
si accontentò di ospitare Garibaldi... Se ne intendeva di vino. 
Vuoi vedere che fu proprio lei a suggerire al generale di piantar 
la Malvasia a Caprera... 

Vorrei proprio sapere cosa fece Garibaldi nella sua isola con le 
barbatelle di viti di Maiatico... 

- Ti posso accontentare subito, - riprese Filippo - ma 
dobbiamo spostarci in Biblioteca, dove conservo una guida che 
descrive dettagliatamente l’isola e la tenuta del generale. 

I tre, lasciato il salotto, si diressero alla volta della biblioteca. 
Filippo apriva la fila con la lucerna nel lungo corridoio 
tappezzato di quadri e di stampe, che si animavano per un 
istante quando la tremula luce li colpiva. Seguiva Guerci e 
chiudeva la fila Gian Lorenzo Basetti, che recava 
religiosamente la polverosa bottiglia di Malvasia del 1861. 
Presero lo scalone e salirono al primo piano. Ancora un 
corridoio, su cui affacciavano numerose stanze, alcuni scalini e 
finalmente la vasta sala con il soffitto a cassettoni, il grande 
lampadario in ferro battuto. Le candele vennero accese e 
l’ambiente emerse dall’oscurità silenziosa con le pareti rivestite 
da armadi a vetri colmi di libri. 

Guerci, entrando non seppe trattenere lo stupore e, com’era 
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tipico del suo carattere irruente, espresse a voce alta il suo 
pensiero: 

- Caro Basetti, a un presidente del Consiglio, «a un potenziale 
padrone dei nostri destini domanderei, prima di ogni altra cosa, 
non già quali siano le sue idee in fatto di politica, bensì cosa 
pensi, di Stendhal, di Dickens, di Dostoevskij. Siamo impotenti 
di fronte al delitto più grave: l’indifferenza verso i libri, il 
disprezzo per i libri»55. 



Alfredo Brian (1845-1915) dinamico uomo d’affari di origini 
francesi, impianta nel 1881 tra Felino e Sala Baganza 35 
ettari di vigneti - Sauvignon, Cabernet e Pinot - fatti 
giungere direttamente dalla Francia. Qui una immagine 
degli anni Dieci del Novecento della tenuta Marcandrea di 
Felino (Museo del Vino, Sala Baganza). 

Qui, invece, vedo che i libri sono amati e rispettati... 

Vi erano, allineati negli armadi, almeno cinquemila volumi e 
rispecchiavano fedelmente gli interessi e le personalità emerse 
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in famiglia nel corso dei secoli, a partire dal Cinquecento, 
quando i Basetti si erano installati a Vairo, fino al nuovo secolo. 
Filippo l’aveva riordinata di recente, dandole una pratica 
organizzazione per materie. Così, a fianco delle opere generali, 
come i dizionari o le enciclopedie o ai testi scolastici sette e 
ottocenteschi, utilizzati dai vari membri della Casa nel corso 
degli studi, si trovavano i testi religiosi, probabilmente 
appartenuti agli otto prelati della famiglia, ma anche 
fondamentali opere di medicina, utilizzate da generazioni di 
chirurghi - tra i quali Biagio, Carlo, Atanasio e Gian Lorenzo - 
pubblicazioni di carattere giuridico amministrativo, 
indispensabili per i numerosi amministratori pubblici della 
Valle dei Cavalieri - da Biagio a Carlo Pietro a Giovanni 
Lorenzo - e una notevolissima raccolta di testi letterari e 
poetici, dovuta agli interessi di Filippo. 

Vi erano anche rari trattati ottocenteschi di agricoltura, opere di 
storia e di tecnica militare - forse appartenuti al Sergente Biagio 
o al Capitano Carlo - testi politici, raccolti da Atanasio e 
soprattutto da Gian Lorenzo, e di arte, frutto della passione 
artistica di Filippo e del nipote Nicola. 

E poi le riviste, numerose e in grado di coprire gli interessi di 
tutti i membri della numerosa famiglia: dalla gloriosa «Gazzetta 
di Parma», alla «Gazzetta Ufficiale» dello Stato, alle riviste 
artistiche, letterarie, agricole, di viaggi e di moda. Vi era pure 
uno stipo che conservava il fondo musicale, con un centinaio di 
partiture manoscritte, a cui Filippo e i suoi sodali valligiani 
attingevano per le loro serate musicali con chitarra e mandolino. 
Alcune ante inferiori degli armadi aperte, lasciavano 
intravedere le scatole in cartone marmorizzato dove Filippo 
stava riordinando l’archivio di famiglia - fin dal 1565 aveva 
detto. Al fondo della sala un grande mobile-archivio in noce 
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custodiva la contabilità della Tenuta di Vairo e le planimetrie 
catastali del vasto patrimonio agricolo. 



Don Pietro Ghironi (1815-1893), prete enologo, favorì lo 
sviluppo qualitativo della coltivazione della vite a Sala 
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Baganza (Museo del Vino, Sala Baganza). 

Sopra il busto in gesso di Giuseppe Basetti, sacerdote e 
membro autorevole della famiglia, opera dello scultore 
parmigiano Tommaso Bandini; alle pareti i ritratti degli 
antenati: il colonnello Giovanni Lorenzo, il vescovo Pier 
Grisologo, lo zio medico Atanasio. Un étagère conservava 
decine di souvenirs e memorabilia raccolti da Filippo e Gian 
Lorenzo nel corso dei loro viaggi: un sasso della Casa natale di 
Garibaldi a Nizza, alcune tessere di mosaico da Pompei, un 
frammento del Colosseo, un dito di marmo, una conchiglia 
fossile, raccolte di minerali, un bossolo, ... ogni oggetto con la 
sua storia affascinante da raccontare. Ma quella notte era il vino 

- l’eccellente vino dei colli di Parma - a tenere banco. E Gian 
Lorenzo, significativamente, aveva posato con delicatezza la 
veneranda bottiglia di Malvasia proprio al centro del tavolo. 
Quel vino che era piaciuto anche a Gabriele D’Annunzio - 
notoriamente modesto bevitore - che all’amico Guerci aveva 
scritto: «Ebro tua chiarissima ambra, mi sono riconciliato con 
Bacco»56. Quel vino che aveva fatto innamorare anche 
Garibaldi... 

I tre si sedettero negli alti scranni intorno al tavolo massiccio 
ingombro di carte, che Filippo utilizzava per il suo lavoro di 
riordino dell’archivio di famiglia. Da una pila instabile di libri 
estrasse un volume dalla bella copertina telata blu e dal disegno 
inciso in oro: la figura muliebre della Geografia sorregge un 
mappamondo; alle sue spalle una carta dell’Italia; dinanzi agli 
occhi la veduta del Campidoglio di Roma; il tutto racchiuso da 
fregi e stemmi. 

- Ecco la guida del 1895 scritta dal famoso professor 
Strafforello, con una dettagliata descrizione dell’isola di 
Caprera e dei lavori agricoli che Garibaldi vi fece: 
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Nobil Casa 

Cav. ENRICO FAINARDI 

Produttrice Vini da Pasto e di Lusso 

m-* SUOI VltìifRTl SrLLK COLLINE PARMENSI 

«li Un bino, O/zuiio, Tulliano o Suisoniaggiore 

FONDATA NEL 1070 

rRt MUTA A TUTTE LE ESPOSIZIONI 
ORANDO DIPLOMA D ONORE - MILANO 1694 

Specialità "tìAJANO „ (Bordeaux italiano) 

Filitih pei' la minuta vendita 

Parma — Via Cairoli, 33 

Milano — Via Panfilo Castaldi, 21 

Homa — Piazza del Gesù, Via Celsa 

Firenze — Via della Fortezza 

Venezia — Callo della Mora, 1555 

Piacenza — Via Cittadella, 72 

Bologna — Via Barberia, 4 

Monaco di Baviera — Reichenbachstrasse, 26 

I più vasti vigneti e le pii granii cantine iella Provincia. 

Commissioni, campioni a richiesta e listino pressi 

ORZANO TARO 

Enrico Fainardi (1832-1911) impiantò a Gaiano la prima 
azienda vitivinicola specializzata moderna già nel 1891. Una 
pubblicità della sua azienda vinicola tratta dalla Guida di 
Parma del 1897 (Museo del Vino, Sala Baganza). 

Anche l’isola di Caprera, ignota ancora non è molto, acquistò 
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gran rinomanza per la dimora di Garibaldi, che ne fece acquisto, 
la coltivò, vi morì e vi giace sepolto con le sue figlie Anita e 
Rosa. E una gran massa granitica dalle svariate forme, su cui la 
natura ha profuso i meravigliosi tesori delle sue bellezze 
selvagge. Monti coronati da cisti e lentischi in tutta la loro 
opulenta vegetazione, pianure fertili, declivi ondulati, precipizi, 
burroni, rocce nude e puntute, scogli; contrasto vivo d’opposte 
conformazioni terrestri e quindi di vegetazione. Giace Caprera 
in vicinanza alla Maddalena, dal cui borgo dista circa cinque 
chilometri, ed ha una superficie di 15,94 chilometri quadrati e 
77 abitanti. Ha tre porti, detti porto Palma, porto Stagnole e 
porto Taviano e si compone di tre monti, monte Fico, monte 
Baccà e monte Telajone separati fra loro da ampie pianure ben 
coltivate. Monte Fico, detto anche Monterosso, in forma di 
forcella, mette capo a porto Palma, capace di qualsivoglia 
bastimento e distante circa mezzo chilometro dall’isoletta detta 
del Porco. Sotto un macigno di monte Fico, ammasso di sassi 
con macchie di acacia e di lentischio, scaturisce una ricca e 
perenne sorgente d’acqua fresca, leggera e sana. Vicino a porto 
Palma un’ampia pianura con pingui pascoli, vigneti, alberi 
fruttiferi, erbaggi e due casolari, in uno dei quali dimorava la 
signora inglese Chiara Collins, vedova del signor Riccardo 
Collins, già proprietario dei terreni ceduti poi a Garibaldi. A 
monte Fico tien dietro monte Baccà, a nord del quale schiudesi 
il porto Stagnole, il quale non accoglie che piccole barche. Nella 
metà superiore il monte è un cumulo di pietre, ma nella metà 
sottostante è assai ben coltivato. Alle falde un casolare con 
piccola vigna. 

Il monte Telajone è popolato di capre selvatiche e sul suo 
pendio sorge la casetta abitata da Garibaldi e dalla sua famiglia, 
con ai piedi una pianura trasformata da lui in feracissima 
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campagna. Fra il Telajone e la casetta, un’antica casa rustica 
con orticello attiguo, una vignetta ed una sorgente di acqua 
eccellente. Scendendo a traverso il monte verso l’abitazione di 
Garibaldi dalla parte del mare, ov’è il porto Taviano, s’incontra 
un sentiero che mette ad una comoda strada, proseguendo lungo 
la quale si arriva alla porzione settentrionale dell’isola ove, 
dirimpetto alla Maddalena, scorgesi Arcaccio e il ponte Galera. 
Dal lato orientale Caprera non ha che scogli ed alcune 
boscaglie57. 

- Ma dice qualcosa su Garibaldi, su come vi arrivò e su come 
visse? - chiese Guerci interrompendo il lettore. 
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Foto di Garibaldi “Eseguita sullo scoglio di Caprera dal 
fotografo pittore Giacomo Isola” nel giugno 1863 con 
l’assistenza di Bartolomeo Baroni (Archivio Basetti). 

Filippo, levando il capo dal volume blu, parve chiedere 
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ispirazione ai libri in ordinata fila davanti a sé, poi disse al 
fratello Gian Lorenzo: 

- Prendi, per favore Le cento città d’Italia, quella bella serie di 
supplementi mensili che mandano da Milano. Ricordo di avervi 
letto qualcosa pochi mesi fa che può assecondare la curiosità di 
Guerci. E ricevuto il faldone di riviste, lo scorse metodicamente 
fino ad arrivare a quanto andava cercando. Eccolo: Tempio, 
Caprera e Maddalena , del 30 novembre scorso. Vediamo un 
po’... E seguendo le righe col dito lungo e ossuto, riprese la 
lettura: 

Caprera (Insula Phintonis) fu abitata anticamente dai Romani. 
Ai primi di questo secolo fu ripopolata e cinquantanni or sono 
vi dimorava solo qualche pastore, che vi trovava magro pascolo 
per le sue capre; qualche anno appresso v’andò ad abitare la 
famiglia inglese Collins, la quale v’eresse una bella casa con 
giardino. Garibaldi la visitò per la prima volta nel 1849, 
allorché, dopo la caduta di Roma, fu per ordine del Governo 
piemontese, mandato in Tunisi. Non avendogli il Bey permesso 
lo sbarco, ripartì per Cagliari, ove neppure potè scendere, e 
poscia per la Maddalena. Quivi ospitò presso il sindaco Pietro 
Susini. Ripartitone per Montevideo, in cui si recava per la 
seconda volta, vi ritornò nel 1854. Divisò allora di acquistare 
Caprera, che apparteneva parte al Collins, che la possedeva per 
uso di caccia, e porzione al Demanio, il quale la mise in vendita. 
Garibaldi la comperò per 40.000 lire, accumulate in America 
coi risparmi dei propri stipendi e accresciute dall’eredità del 
fratello Felice. Egli tosto ne dissodò il terreno e vi costruì la 
casa che l’albergò fino al 1859, anno in cui chiamatovi dal 
Cavour per comandarvi i cacciatori alpini, si recò in Lombardia. 
Ritornatovi dopo la pace di Villafranca, ne ripartiva nel 1860 
andando a liberare la Sicilia ed il Napoletano. Deposta la 
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dittatura, dopo l’elezione di Vittorio Emanuele II a re d’Italia, il 
9 novembre si ricondusse in Caprera. Nel 1861 ne riparti per 
liberare Roma. Fatto prigioniero di guerra e amnistiato vi rientrò 
nel 19 dicembre di quello stesso anno. Nella primavera del 1864 
la lasciò ancora per andare in Inghilterra, ove fu accolto con 
entusiasmo, Di nuovo in Caprera, ne ripartì nel maggio 1866 per 
liberare il Tirolo e Venezia, e, dopo la pace coll’Austria, vi 
tornò nel 15 agosto. Nel 1867 ne uscì ancora per ritentare la 
liberazione di Roma. Arrestato nel 24 settembre ad Asinalunga, 
fu ricondotto a Caprera, da dove fuggì il 4 ottobre per muovere 
contro i Francesi. Ritornato nella sua isola prediletta, ne ripartì 
il 12 ottobre 1870 per cogliere nuovi allori a Digione, ove 
combattè e vinse a capo dei Corpi Franchi dei Vosgi58. 

E qui Gian Lorenzo, che era stato al suo fianco in 
quell’impresa, non seppe trattenere un sospiro. 

Dopo l’armistizio del 20 febbraio 1871 rientrò in Caprera. Per 
due volte ancora passò il mare, per condursi in Roma, 
allorché, eletto deputato, comparve a Montecitorio per 
propugnarvi caldamente le due grandi opere nazionali: il 
bonificamento dell’agro romano e l’arginamento del Tevere; e 
nel gennaio 1882 in Sicilia per la festa commemorativa dei 
Vespri. Fu questo l’ultimo suo viaggio, nel quale visitò pure 
Napoli. Rientrato in Caprera nel febbraio, cinque mesi dopo vi 
moriva59. 
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La casa di Garibaldi a Caprera: cartolina postale della 
Litografia Battei di Parma del 1864 (Archivio Basetti). 

Ecco ora qualcosa sulla casa dove l’eroe visse negli ultimi anni 
della sua vita, costruita con le sue mani su un lembo di terra in 
vista del mare, dove poter guardare, nei giorni sereni, dalla cima 
del monte, oltre la Corsica e Montecristo, verso la natia Nizza. 

La casa di Garibaldi sorge quasi nel centro dell’isola, in un 
declivio nudo, sul granito, colla facciata rivolta all’isola della 
Maddalena. Un verde cancello la circonda tutta, e si presenta a 
piano alto da un lato e a pian terreno dall’altro, a causa del 
dislivello del suolo, con i muri candidi e le persiane pur verdi. 
Nel cortile che le sta dinanzi, vi è una casetta di legno, ora 
abbandonata, erettavi dal generale appena vi giunse la prima 
volta, e più in là un’altra, in lamiera di ferro, a lui regalata 
dagl’inglesi, ed ove si conservano gli attrezzi agricoli ch’egli 
adoperava ed altri oggetti che gli erano cari. 


92 




La stanza ove morì Garibaldi, ora sacrario della Patria, è 
piuttosto vasta, con le pareti imbiancate, ma quasi interamente 
ricoperte di corone di fiori, di quercia, di lauro, di bronzo, di 
ferro, appese in diverse occasioni. E tra queste un ritratto di 
sua madre, che occupa il posto d’onore, dentro una corona 
funebre, e quelli dei generali Medici e Bixio, d’altri amici e 
parenti, e un’incisione rappresentante il popolare eroe 
Ciceruacchio, e drappi e bandiere con iscrizioni patriottiche. 
Su d’una porta è appeso un acquarello, che riproduce il Duilio; 
dalla volta pende un lume a petrolio con campana di cristallo, 
attorniato da steariche. 

Pure di corone è ricoperta la ringhiera in ferro, che cinge, per 
sottrarlo alle indiscrezioni dei visitatori, il letto modesto, 
anch’esso pieno di corone. Questo è scrupolosamente 
mantenuto al proprio posto, presso alla finestra, da cui lo 
sguardo di Garibaldi, fino agli ultimi istanti di vita, potè 
spingersi nel mare, in quel mare che egli aveva tante volte 
percorso coll’ansia del pericolo e la speranza della vittoria. In 
capo al letto un calendario americano ancora col foglietto di 
Venerdì 2 giugno 1882 e sotto a lapis l’aggiunta 6,20 
antimeridiane; giorno e ora della sua morte. Su d’un tavolo 
l’Album dei MilleóO, offertogli da quei valorosi in omaggio. E 
poi poche sedie, la piccola carrozza con leggio, su cui egli si 
faceva trasportare negli ultimi anni per i suoi campi, e le 
grucce, i libri, le coperte, i ponchos, il baule, le posate, le 
spazzole, i pettini ed altri oggetti, preziose reliquie, che 
formerebbero il tesoro d’un museo. 

Di fronte alla porta principale della casa, su d’un’eminenza 
granitica, sorge il busto del gran generale, in proporzioni più 
grandi del naturale, opera dello scultore BistolfióL 
Esso è in marmo statuario e posto su d’un grosso dado di 
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granito. Ravvolto nello storico poncho, col berrettino in testa e 
le mani intrecciate, egli ha il volto pensoso e lo sguardo 
rivolto al continente. Ai piedi del busto leggesi la seguente 
modesta iscrizione: 

«Al suo venerando capo - la famiglia consacra - 2 giugno 
1883». 

e dietro ad esso: 

«I fratelli Fabbricotti - questo marmo donavano - Luigi 
Bistolfi di Acqui - scolpì - Roma 1883». 

Dalla casa parte un viale, che conduce al vicino giardino, cinto 
da una ringhiera in ferro intermezzata da pilastri con vasi di 
fiori e seminato d’alberi e di fiori d’ogni sorta, che Garibaldi 
avea piantato intorno alle tombe delle sue due figliole, ch’egli 
stesso innaffiava. E all’ombra d’un’acacia - il suo albero 
favorito, sotto cui, negli ultimi giorni, si faceva condurre per 
farvi lettura — un gran masso di granito in forma di bara, 
lungo metri 2.60 e largo uno, e su cui s’incastra un grosso 
anello d’ancora, che vi apposero ufficiali e soldati della regia 
cannoniera Cariddi. Non iscrizione di sorta su di esso, ma un 
semplice G; l’iniziale del suo nome, più eloquente nella sua 
semplicità, di cento epigrafi. Ed è questa la tomba dell’amico 
dei popoli, dell’eroe dei due mondi, del messo della libertà, 
del braccio di Vittorio Emanuele, del redentore della nazione 
italiana; è questa l’ara della Patria, dinanzi a cui le più nobili 
fronti s’inchinarono62. 
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La casa di Garibaldi a Caprera: xilografia da Le cento città 
d’Italia. Supplemento mensile illustrato del «Secolo» di 
sabato 30 novembre 1901 (Archivio Basetti). 

E Gian Lorenzo, inserendosi nella lettura, con in mano il 
volume blu, di cui evidentemente seguiva, in parallelo, il testo, 
aggiunse: 

- E Strafforello conclude affermando: 

«Modestissimo monumento a così grande uomo, ma tanto più 
sublime e degno di colui che non curò mai il fasto e visse 
poveramente, ma onestamente»63. 

Che schiaffo per molti che a Roma ostentano posizione e 
cariche e di queste si approfittano per tornaconto personale! 

Oggi sull’ingresso della casa bianca di Caprera spicca l’ode 
vergata da Gabriele D’Annunzio: 
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Guarda le bianche mura ch’ei fece, artiere 

d’ogni arte, dopo che preso e difeso ebbe 

\ 

quelle di Roma. E senza mutamento 
la povertà, è senza mutamento 
la paceM. 

- Ed ecco - riprese Filippo - quello che interessa tanto al 
nostro Guerci: 

Parte del territorio, che è detta il Fontanaccio, fu ridotta a 
podere, mercé le infaticabili cure del grande eroe, che lottò 
con la sterilità del terreno e Paridità del suolo. Raccolte con 
diligenza le acque, che scendono dal versante di quelle colline, 
egli potè piantarvi una vigna, un agrumeto, un orto con 
frutteto, oltre ai numerosi alberi di ulivi. Riservò inoltre una 
porzione per seminarvi cereali. Vi impiantò pure un apiario, 
un molino a vento, per macinarvi il grano per il consumo della 
sua famiglia, il quale metteva pure in movimento una 
trebbiatrice ed un frantoio da ulive. Tale macchinario fu 
costruito sotto la direzione di certo Barberini di Parma65, il 
quale volle farne un dono a Garibaldi. Molte di tali cose 
oggidì non sono più attivate; vi restano però il frutteto, 
Foliveto e la vigna, dai quali si ritrae olio e vino pregiatoóó. 

- Vino pregiato... - fece eco Guerci, che, come in sogno, 
proseguì leggendo righe scritte solo nella sua fervida 
immaginazione - Fioriscono ancora le viti, i pometi, i castagni 
che da Maiatico la marchesa garibaldina mandò al generale per 
rinverdirne l’isola remota, per infiorirne il nostalgico tramonto? 
Chissà che la profonda amicizia dell’Eroe per la bellissima 
sorella del suo aiutante di campo, non abbia ancora fra i sassi 
dell’isola selvaggia, il suo rigoglioso, vivo monumento67! 
Partiamo, dunque. L’alba è ormai prossima. Già si scorgon le 
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rosee dita d’Aurora. Inutile il coricarsi ora. Partiamo per 
raggiungere l’isola dell’immortale Eroe. Deponiamo l’alloro 
della terra parmense sulla sua venerabile tomba... 

Ma io non lascerò l’isola di granito senza aver visto e toccato 
ogni pianta di vite e aver scoperto se, ancora, il nettare di 
Maiatico scorre a Caprera... 


RICORDO DEL PELLEGRINAGGIO NAZIONALE A CAPRERA 1902. 



Ricordo del pellegrinaggio nazionale a Caprera del 1902: 
cartografìa dell’isola (Archivio Basetti). 
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Sì2 ; siJ®2IIB© 

- dell Eroe de' due Mondi 

GIUSEPPE GARIBALDI 





Un raro lunario parmigiano per l’anno 1883 pubblicato 
dalla Tipografia dei Fratelli Donati di Parma a ricordo di 
Garibaldi dopo la sua scomparsa (Archivio Basetti). 

36. C. Guerci, Maestri e agricoltori , Piacenza, Federazione 
Italiana dei Consorzi Agrari, 1929, riproposto poi in Memorie 
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Tintinnar di bicchieri. Vini e vignaiuoli a Parma, Parma, 
Gazzetta di Parma Editore, 2006, pp. 131-155. 

4L Pietro Torrigiani (1810-1885), esponente dei proprietari 
terrieri locali, curioso di ogni sapere come un uomo del 
Rinascimento, fu musicista e musicologo, archeologo 
all’occasione (fu lo scopritore della antica e preziosa pietra 
giubilare di Roccalanzona tra le rovine del castello della vai 
Ceno), partecipò ai movimenti patriottici del 1831 e del 1848, fu 
ministro ai lavori pubblici nel Governo delle province emiliane 
guidato dal dittatore Farini, fu membro della commissione 
incaricata di istituire la Cassa di Risparmio di Parma, membro 
del comitato promotore della ferrovia Parma-La Spezia, docente 
di economia politica alle università di Parma e Pisa, membro del 
Consiglio di Stato e, dal 1878, Senatore del Regno. Cfr.: R. 
Lasagni, Dizionario biografico dei Parmigiani , Parma, PPS, 
1999, IV, pp. 598-599. 
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42. Camillo Rondani (1808-1879), entomologo parmigiano, di 
antica e facoltosa famiglia, dopo gli studi universitari in Scienze 
naturali, si dedica alla ricerca sugli insetti e sul parassitismo, di 
cui scrive diverse memorie scientifiche. Fondatore nel 1869 e 
vicepresidente nel 1871 della Società entomologica italiana, dal 
1854 è professore di agronomia all’Università e poi direttore 
dell’Istituto tecnico agrario di Parma dove insegna anche 
Rognoni. Lascia sei volumi sugli insetti ditteri italiani ma la sua 
monumentale opera rimane incompiuta a causa della morte. 

Cfr.: R. Lasagni, Dizionario biografico dei Parmigiani , Parma, 
PPS, 1999, IV, pp. 143-144. 

43. Carlo Rognoni (1829-1904), dottore in Scienze naturali e in 
Chimica, insegnante di agronomia all’Istituto tecnico di Parma, 
dal 1867 inizia la coltivazione del pomodoro in pieno campo, 
introducendolo nella rotazione al posto del granoturco e 
promuovendo la produzione di concentrati e conserve vegetali. 
Grazie al suo impegno la provincia di Parma divenne leader 
nella coltivazione di pomodoro e nella sua trasformazione. Dal 
formidabile sviluppo dell’industria conserviera nacque anche un 
comparto meccanico specializzato. Cfr.: R. Lasagni, Dizionario 
biografico dei Parmigiani , Parma, PPS, 1999, IV, pp. 124-127. 

44. Agostino Depretis (1813-1887), fu esponente moderato 
della Sinistra storica, della quale divenne capo nel 1873. Nel 
1876 guidò il primo Governo della storia d’Italia formato da soli 
politici della Sinistra. Fu ministro dei Lavori pubblici (1862), 
della Marina (1866-1867), delle Finanze (1867) e nove volte 
presidente del Consiglio del regno d’Italia fra il 1876 e il 1887, 
anno della sua morte. 

45. G. Carducci, Nuove odi barbare , Bologna, Zanichelli, 1882, 
Roma (1881), vv. 5-6: «Che importa a me se l’irto spettral 
vinattier di Stradella mesce in Montecitorio celie allobroghe e 
ambagi?» 
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46. Adolfo Gruau (1840-1913), ingegnere ferroviario di origini 
francesi, perduta la moglie, finì per sposare in seconde nozze 
Amelia Torrigiani, dopo la scomparsa del Pavesi nel 1908. 

Dopo la morte di Adolfo continuò fattività suo nipote Pierre 
(1876-1937), pure ingegnere, attivo in campo industriale 
molitorio e socio dell’Associazione agraria, che aveva 
brevettato già nel 1906 lo spumante “Banzai!”. Interrotta la 
produzione durante la Prima Guerra mondiale, quando aveva 
scelto di tornare in Francia e arruolarsi, una volta rientrato a 
Ozzano dopo il conflitto, si mise a commercializzare il “Gran 
spumante Trento Trieste”, che sfruttava nel nome e 
nell’iconografia l’onda mediatica della guerra. Poco tempo 
dopo, però, ritornato definitivamente in Francia, l’attività 
enologica cessava e tutto il complesso veniva ceduto. 

47. Probabilmente era un’auto alimentata da un gasogeno, un 
dispositivo in grado di produrre gas a partire da un combustibile 
solido, come legna o carbone, dal modesto potere energetico, 
diffuso in particolare durante la Seconda Guerra mondiale per la 
penuria di petrolio.. 

48. P. Bettati, La nascita del Sauvignon con la famiglia Gruau , 
in «Gazzetta di Parma», 1995, 16 settembre, p. 26. 

49 . P. Bettati, La nascita del Sauvignon con la famiglia Gruau , 
in «Gazzetta di Parma», 1995, 16 settembre, p. 26. 

50. U. Delsante, Vignaioli di un tempo fra vai Taro e vai 
Baganza, in Tintinnar di bicchieri. Vini e vignaiuoli a Parma, 
Parma, Gazzetta di Parma Editore, 2006, pp. 193-201. 

51 . B. Molossi, La cucina parmigiana , Parma, Silva, 1973, p. 

82. 

52 . Enrico Fainardi (1832-1911), in gioventù partecipò alle 
guerre d’indipendenza e all’indomani dell’Unità d’Italia, 
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quando a Parma sorse il Tiro a Segno Nazionale, ne divenne 
socio, come molti altri patrioti, per impratichirsi nell’uso delle 
armi. Figlio unico di Ignazio, conservatore delle Ipoteche di 
Parma e di Fulvia Romana Poldi, Enrico ereditò dal padre in 
città un grande edificio in via Cairoli n. 33, e dalla madre 
un’ampia tenuta, con rustico e villa padronale, a Gaiano, in 
direzione di Ozzano Taro. 

53 . D. Galaverna, Lunario Parmigiano per l’Anno 1891, El veir 
pramsanel Battistein Panada strolegh per necessità , Collecchio, 
Tip. Galaverna, 1890, pp. 222-224, ripubblicato in U. Delsante, 
Collecchio. Come eravamo , Comune di Collecchio, Italia 
Nostra, Parma, Graphital, 1987, p. 84. 

54 . Esposizione provinciale d’industria e dAgricoltura tenuta 
in Parma dal dì 17 settembre al 20 ottobre 1870. Relazione e 
catalogo ufficiale dell’Esposizione pubblicati per cura della 
Commissione Dirigente, Parma, Dalla Tipografia di Pietro 
Grazioli, 1871, pp. 148-151. 

55. In realtà la citazione è del poeta russo, naturalizzato 
americano Josif Aleksandrovic Brodskij (1940-1996). Citato da 
Mauro Corona in Confessioni ultime , Milano, Chiare Lettere, 
2013, p. 27. 

56. Citato da Mastro Presciutto (F. Botti), Gastronomia 
parmense ossia Parma Capitale dei buongustai, Parma, Battei, 
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Utet, 1895. 
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Supplemento mensile illustrato del «Secolo» Sabato 30 
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59 . Tempio, Caprera, Maddalena in Le cento città d’Italia. 
Supplemento mensile illustrato del «Secolo» Sabato 30 
novembre 1901. 

60. Un esemplare originale dell’ Album dei Mille è conservato 
presso il Museo del Risorgimento “Luigi Musini” di Fidenza. 

61. Voluto dai familiari dello stesso eroe all’indomani della sua 
scomparsa e modellato a Roma dello scultore Luigi Bistolfi 
(1860-1919), il colossale busto presenta un Garibaldi ormai 
anziano, avvolto nella coperta che gli donò Cattaneo. Luigi 
Bistolfi, originario di Acqui Terme (AL), figlio di un 
maniscalco e di una sarta, dopo essersi formato con lo scultore 
conterraneo Giulio Monteverde (1837-1917), si era trasferito a 
Roma nel 1882 e il 2 giugno dell’anno successivo era stato 
inaugurato il suo busto dell’Eroe a Caprera. Bistofi, che 
condivide il nome con il più noto conterraneo Leonardo (1859- 
1933), lavorò anche in Francia, Inghilterra e Argentina. Dopo 
aver riscosso successo nel nuovo continente (1884), era 
rientrato in Italia dove nel luglio 1887 si era sposato con la 
agiata veronese Clelia Ceriani e era stato nominato dal 
Ministero dell’Industria e Commercio quale Direttore della 
formazione dei gessi per le Scuole d’Arti Applicate all’Industria 
del Regno. 

62 . Tempio, Caprera, Maddalena in Le cento città d’Italia. 
Supplemento mensile illustrato del «Secolo» Sabato 30 
novembre 1901. 

63 . G. Strafforello, Caprera , in Cagliari e Sassari, Corsica, 
Malta, i Mari d’Italia - La Patria. Geografia dell’Italia , Torino, 
Utet, 1895. 

64 . G. D’Annunzio, La Canzone di Garibaldi [La notte di 
Caprera] vv. 106-109, in Laudi del Cielo, del Mare, della Terra 
e degli Eroi , Milano, Treves, 1903. 
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65. Si tratta del parmigiano Edoardo Barberini (1826-1903). A 
quindici anni si iscrisse alla Giovine Italia e prese parte a tutte le 
campagne di Indipendenza a partire dal 1848. Arrestato con 
Garibaldi a Sinalunga, fu segregato prima nella fortezza di 
Alessandria e poi a Caprera, dove lavorò al fianco del generale. 
Fu lui a cooperare alla fuga di Garibaldi dall’isola, eludendo la 
vigilanza della squadra italiana in mare: mentre Garibaldi, 
condotto dallo Sgarallino, approdava a Livorno, il Barberini, 
vestito cogli abiti del generale, capelli e barba finta, fingeva di 
passeggiare sulle coste di Caprera. Si oppose poi a ogni 
perquisizione dell’ammiraglio e riuscì a tenere lontano ogni 
sospetto. Nel 1870 combattè anche a Digione. Fu ferito sette 
volte. Rientrato in Italia, fu assunto come semplice operaio nella 
Regia Fabbrica d’armi in Terni, città dove fu poi eletto 
consigliere comunale e dove morì il 21 gennaio del 1903. Cfr.: 
Dizionario del Risorgimento nazionale - Le persone A-D , 
Milano, Vallardi 1930, ad vocem; R. Lasagni, Dizionario 
biografico dei Parmigiani , Parma, PPS, 1999,1, pp. 270-271. 

66 . G. Strafforello, Caprera , in Cagliari e Sassari, Corsica, 
Malta, i Mari d’Italia - La Patria. Geografia dell’Italia, Torino, 
UTET, 1895. 

67 . Cfr.: U. Beseghi, Una marchesa garibaldina. Teresa 
Trecchi Araldi (con lettere inedite di Giuseppe Garibaldi e altri 
documenti), Roma 1925 (estratto da «Problemi d’Italia», a. II, n. 
3). 
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La bottiglia garibaldina 
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Ogni uomo ha pubbliche virtù e vizi privati. 

Però ci sono ancora uomini, gli ultimi irriducibili eroi della 
verità, che ostentano vizi pubblici e virtù private e addirittura, 
vizi pubblici e privati. Sono i sottoproletari della morale, 
disgrazia per le mogli, i preti e gli asili, perché anche loro sono 
stati bambini. 

Pepón Bianchi meglio conosciuto come il Bacco della Bassa , 
considerava un efferato delinquente chi mangiava uva, 
sottraendo così la materia prima per un prodotto, secondo lui, di 
prima necessità. Perché tutto era voluttuario e transitorio: la 
vita, i soldi, la casa, “/ débit ed la Clotilde68 tutto tranne il 
vino. Era un’enoteca umana e dentro la sua pancia riposavano 
vini di annata, purtroppo mischiati con damigiane di ciòla6 9: 
insomma venendo giù alla grossa, un vero cantinónlO. 

La moglie aveva tentato in tutte le maniere di farlo smettere: 
dalle buone con la comprensione, l’affetto e l’affettato, salame e 
soppressata, perché non mangiava più; alle cattive, con le 
parolacce e il manganello, ricordo del suo povero babbino, 
“Carlón al stringadurl 1”. 

Niente da fare. Ciò che non si fa per carità, non lo si avrà mai. 
Ma questo non c’entra, perché un giorno... 

Bianchi era dipendente comunale e poiché il suplénl2 del paese 
si era ammalato, dovette sostituirlo in tutte le sue mansioni. E a 
lui i cimiteri non erano mai piaciuti, né bianchi né rossi, se 
vogliamo restare in tema. 

Per fargli andare giù l’intera faccenda, la Clotilde andò in 
prestito di vino dal Consorzio Provinciale. 

Quella mattina il Bianchi, assieme al suo socio Dinón, un’altra 
buon’anima, doveva riesumare il corpo del Migliavacca, un 
anarchico anticlericale ex garibaldino, personaggio bizzarro, 
molto ricordato oltre che per i suoi ideali, anche per le sue 
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stranezze. 

Finché si trattò di scavare, Pepón tirò avanti, ma quando vide il 
legno della cassa, finse un bisogno impellente, una scusa per 
andarsene e lasciar sbrigare al compare: i morti, ossa o cenere, 
gli facevano impressione. 

Trascorsi una quindicina di minuti, ritornò sul posto: ciò che 
doveva essere, era stato. Niente più scheletro. Non c’era 
nemmeno Dinón, ma in compenso, sul mucchio di terra, una 
bottiglia ancora turata. Prese un chiodo e la sturò. Non si 
soffermò a chiedersi, né del sapore, né della provenienza, né 
della paternità di quel vino: bevve e basta. Poi gettò il vuoto 
nella fossa e cominciò a ricoprirla di terra. 

Di lì a poco ritornò Dinón. Si guardò attorno. «E la bottiglia 
dov’è»? 

«Che bottiglia»? 

«Quella che ho trovato nella cassa del morto»! « Ahhh ! ! ! » e 
dopo il grido si rovesciò al suolo un torrente di liquido rosso, 
bianco, verde, “atsè atsèZ3” e la bocca di Pepón sembrava la 
cascata del Niagara. 

L’ultima bravata del vecchio garibaldino era stata quella di 
farsi mettere nella cassa una bottiglia di Marsala siciliano, a 
perpetuo ricordo dell’impresa dei Mille. 

Per la paura Pepón fece voto di “astemia ” e castità. 

Arnaldo Scaramuzza, La bottiglia garibaldina, in «Parma 
Vecia» 1982, n. 19, maggio, p. 10. 


68. 1 débit ed la Clotilde: i debiti della Clotilde, sua moglie. 

69. Ciòla: persona sciocca. Qui per vino di bassa qualità, senza 
pregio. 

70. Cantinón : cantinone, rivendita all’ingrosso di vino di scarsa 
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qualità. 

71 . Carlón al stringadur. Carlone il fustigatore. 

72. Suplén : seppellitore, becchino. 

73. atsè: così così. 
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Cronologia garibaldina (1807-1882) 


1807 

Giuseppe Garibaldi nasce il 4 luglio a Nizza Marittima, in 
territorio italiano. 

1822 

Inizia a fare il marinaio a Odessa, Roma, Costantinopoli, 
Tunisi. 

1833 

Dopo aver incontrato a Taganrog, sul Mar Nero, il mazziniano 
G. B. Cuneo, conosce a Marsiglia Giuseppe Mazzini ed entra 
nella “Giovine Italia”. 

1834 

> 

E condannato a morte (in contumacia) dalla giustizia sabauda 
per la sua compromissione con i moti mazziniani in Savoia e 
Genova del 5 febbraio ’34. 

1835 

Vive clandestino a Marsiglia: si arruola nella flotta corsara del 
bey di Tunisi; a dicembre parte per il Sudamerica. 

1837 

Combatte come corsaro per la repubblica del Rio Grande 
contro il Brasile: è catturato e torturato. 

1841 

Si sposta a Montevideo con Anita Ribeiro. 

1842 
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Il 16 giugno sposa presso la chiesa di San Francesco di 
Montevideo Anna Maria (Anita) Ribeiro da Silva (1821-1849) 
madre di Menotti (1840-1903) e Ricciotti (1847-1924). 

1842-1847 

Combatte in Uruguay per la Repubblica contro gli argentini; 
crea la “Legione Italiana”; nel 1843 compare per la prima volta 
la camicia rossa. 

1846 

Vittoria di Sant’Antonio del Salto l’8 febbraio. Mazzini, da 
Londra, esalta la “Legione Italiana”. 

1848 

Ritorna in Italia per combattere contro gli austriaci; combatte a 
Bergamo, a Varese e Morazzone. Continua la guerra dopo 
l’armistizio Salasco: battuto, fugge in Svizzera. 

1849 

Partecipa alla difesa della Repubblica Romana contro i Francesi 
del generale Oudinot. Caduta la repubblica ripiega su Rimini; il 
4 agosto Anita muore presso Comacchio. Garibaldi riesce a 
rifugiarsi in Liguria, da dove parte per il secondo esilio. 

1849-1854 

\ 

E a Tangeri, Liverpool, New York (dove lavora con A. 
Meucci); comandante di una nave mercantile viaggia in 
America Latina, in Cina, in Australia. 

1854 

Rientra a Nizza; acquista un terreno a Caprera. 

1855 

Si arruola nella Marina Sarda col grado di capitano. 


Ili 



1859 

Dopo un incontro con Vittorio Emanuele II, costituisce il corpo 
volontario dei Cacciatori delle Alpi. Combatte nella Seconda 
Guerra d’indipendenza a Varese, San Fermo, Brescia; è 
nominato generale dell’Esercito Sardo. 

1860 

Dirige la spedizione dei Mille da Quarto (5 maggio) a Marsala 
(11 maggio); combatte con successo a Calatafimi (15 maggio), 
Palermo (27 maggio), Milazzo (20 luglio); entra a Napoli (7 
settembre) e combatte al Volturno (2-3 ottobre). Dopo 
l’incontro con Vittorio Emanuele II (Teano, 26 ottobre) e il 
plebiscito dell’8 ottobre, rinuncia alla carica di dittatore e si 
ritira a Caprera. 

1861 

Eletto deputato nel collegio di Napoli, il 18 aprile si scontra con 
Cavour in Parlamento. 

1862 

Giro di propaganda per il Tiro a Segno (il 30 marzo inaugura e 
dona 12 carabine inglesi ad avancarica a quello di Parma); 
fallita spedizione in Tirolo (Sarnico, 15 maggio); campagna per 
la riconquista di Roma in Sicilia (giugno-luglio), in Calabria 
(agosto). Il 29 agosto è ferito alla gamba destra, durante uno 
scontro con i soldati governativi ad Aspromonte. Arrestato ed 
internato al Varignano. 

1864 

Viaggio a Londra (aprile) e incontro con Mazzini. 

1866 

Terza Guerra d’indipendenza. In Trentino comanda un corpo di 
volontari. A Bezzecca (21 luglio) consegue Tunica vittoria delle 
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armi italiane. Conosce Gian Lorenzo Basetti, ufficiale medico 
volontario. Il 9 agosto, dopo l’armistizio, interrompe l’azione 
militare ( “Obbedisco ”). 

1867 

Campagna elettorale (febbraio); preparativi per una nuova 
spedizione su Roma; Congresso di Ginevra per la pace 
(settembre; spedizione nello Stato Pontificio e sconfitta di 
Mentana (3 novembre). 

1868 

Vive a Caprera e scrive le Memorie e i romanzi. 

1870-1871 

Combatte a capo dell 'Armée des Vosges, nella guerra franco¬ 
prussiana, dopo la caduta di Napoleone III e la proclamazione 
della Repubblica. Combatte vittoriosamente a Digione. Eletto 
deputato all’Assemblea Nazionale di Bordeaux si dimette 
immediatamente. 

1872 

1° Ottobre: “Appello per la democrazia ”. Termina di scrivere le 
Memorie. 

1875 

Deputato a Roma, si batte in Parlamento per un progetto di 
deviazione del Tevere e per la bonifica dell’Agro Romano. 

1879 

Firma il manifesto della “Lega per la democrazia” (Aprile). 
Appoggia la lotta del parmigiano Gian Lorenzo Basetti per 
l’abolizione della “Tassa sul macinato”, effettivamente 
avvenuta nel 1880. 

1880 
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Si reca a Genova e a Milano (Monumento ai Caduti di 
Mentana). 

1882 

Si reca a Napoli; a Palermo prende parte alle celebrazioni per il 
sesto centenario dei Vespri Siciliani; muore a Caprera il 2 
giugno. 
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